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L’AUTORE A CHI LEGGE 

Se troverai, lettor cortese, dopo aver lette le 
mie satire, che esse sono un frutto fuor di stagio- 
ne , rallegratene ; come d’ una prova che la na- 
zione ha progredito moralmente e politicamente in 
meglio. Esse in fatti furono scritte alcuni anni 
sono, cioè in quel tempo, nel quale e giornalismo e 
Parlamento pareva avesser dato la volta, quello col 
denigrare uomini e istituzioni, questo qoI perdersi 
nei processi di simulazione. Delle otto satire, che 
oggi mando in luce, non ne uscirono allora che 
tre, e queste ebbero buona accoglienza. Perchò io 
non abbia fatto seguire tosto, come avrei potuto 
la stampa delle altre, dir non occorro ; ma mi preme 
farti conoscere sotto quali impressioni di tempi e di 
fatti le scrissi, affine di evitare equivoche ed inde- 
bite interpretazioni. La satira invecchia presto, 
quella politica ancor più : ed ò un bone , se l’ in- 
vecchiare di essa significa' acquisto di senno 
da parte di coloro che della satira soggiacquero 
al rabbuffo : il poggio sarebbe che una satira 
col volger degli anni ringiovanisse. Io per me con- 
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segno oggi queste mie alle stampe , come si fa 
d’ una cosa che si ripone fuor d’ uso, ma che tut- 
tavia potrebbe pei capricci della moda tornar in 
voga, che Dio non voglia; e quindi esser utile. 

Seguono alcune liriche, circa le quali nulla ho 
a dirti, se non questo, che furono scritte in varj 
tempi, e portano l’ impronta dei medesimi ; onde 
con questo criterio domandano d’ essere giudicate. 

Il nome di Lamartine, di cui do qui tradotte 
molte Meditazioni, tra quelle che mi parvero le mi- 
ghori , non desti nell’ animo tuo un sentimento di 
ripulsione .per un’inconsulta espressione sfuggita- 
gli e divenuta ormai proverbialo. Il misero e grande 
poeta ha scontato quell’ imprudenza col sangue e 
coi patimenti : egli merita ormai d’ essere conside- 
rato dagl’ Italiani nel suo vero e solo* aspetto di 
poeta, e poeta, direi quasi, altrettanto italiano che 
francese, se si ha riguardo c al lungo tempo ch’ei 
visse in Italia, e ai molti inspirai issimi canti, onde ^ 
la celebrò. Per una volta., eh’ egU si inspira alle 
glorie ed alle sventure della Francia , dieci volto 
s’accende alle bellezze, alle glorie d’Italia, o ne 
deplora i mali. Dove Lamartine si rivela tutto fran- 
cese è nella mobilitò degli affetti. In fondo egH è 
credente convinto; pur qua e là non si frena dal- 
r abbandonarsi a non so qual molle epicureismo ; 
e talvolta scoppia nella bestemmia dello scettico, 
per pentirsene tosto , e chiederne a Dio perdono. 
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In questo contrasto ò tutta scolpita la natura dei 
popolo francese, fervente nei templi , scettico nelle 
accademie, epicureo nei teatri^ e nelle ville^ versa- 
tile sempre e dovunque. 

Temo che tu abbi a tacciarmi d’ audacia, per- 
chè io abbia osato metter mano ad uno dei quat- 
tro più grandi poeti francesi di questo secolo , e al 
libro suo, puossi dire, più popolare c famoso ; tanto 
più se tu sei di quelli, che opinano, dovere un buon 
traduttore esser capace di fare in origine ciò che 
traduce. Io credo che il Caro non era capace di 
fare un’ Eneide; nò forse il Monti un’Iliade; nò 
tanti altri di assai minore levatura, che pur vol- 
tarono lodevolmente nella propria lingua i capo- 
lavori di altre letterature, sarebbero certamente 
stati capaci di comporli in origine. Credo piuttosto, 
che un traduttore debba avvicinarsi al suo mo- 
dello nella maniera del sentire, anziché per misura 
d’ ingegno : sotto questo aspetto spero di non 
esser rimproverato di vanità, se dico che vedo e 
sento, in genere, se non nel grado, almen nel modo 
che sente e vede Lamartine ; se dico insomma che 
ho simpatia per lui, considerato, non già come uo- 
mo pohtico, ma come artista. 

Riguardo al metodo, che ho creduto seguire 
nel tradurre la poesia francese, avrei molte e molte 
cose a scrivere ; ma non volendo preoccupare T uf- 
ficio dei critici , mi limito a dire , che tanto nelle 
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versioni dalle lingue moderne, quanto in quelle 
dalle lingue classiche ebbi presente sempre alla 
memoria un parere del mio illustre Zanella : il qual 
parere consisto in ciò, che le traduzioni poetiche 
dalle lingue moderne esigono soprattutto armonia 
e uria certa qual tinta di originalità nativa, che 
non si può ottenere, se non facendo largo uso della 
parafrasi ; mentre i volgarizzamenti dalle lingue 
classiche richieggono più scrupolosa osservanza delia 
lettera, a rischio di conservare nel periodo volga- 
rizzato quel colore di latinità e vetustà, che lo fa 
ilistinguere a prima vista per una traduzione. 

So io ho messo bene in pratica nell’ un caso 
e nell’ altro il consiglio dell’ illustre e competen- 
tissimo maestro ed amico mio, tu stesso, o benigno 
lettore, leggendomi giudicherai. 
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Non ego ventosae plebis suffragia venor 
IlOR. Ep. XIX. 1. i" 

Nove anni or son, ^ dal ciel, dov’ egli ha sede, 
Giove disceso a visitar la terra, 

Come suol far, pose in Italia il piede. 

Trovò con istupore un serra -serra; 

Chiesto il perchè, sentì, che gl’italiani 
Co’ suoi luogotenenti erano in guerra; 

Perchè costor, eh’ ei lasciò qui sovrani. 

In sua assenza avean fatt’ alto e basso 
Coi pien poteri, eh’ avean nelle mani. 

Onde avveniva alfln, che il popol lasso, 

Poich’ ebbe invan con preci a lui ricorso, ' 
Per disperato facea quel fracasso. 

Volean di servitù levarsi il morso; 

Volean la libertà di tal maniera. 

Che da lor più non rivoltasse il dorso. 

Udita il Re dei Rff l’umil preghiera. 

Fatta a suon di cannon, pensò che meglio 
Dieci donar che perder cento gli era. 
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Onde rispose; = Non indarno io veglio; 

Quindi a voi scesi, poi che in cielo io vidi 
D’Italia il mal, come in lucente speglio. 

Soddisfo!' voglio ai vostri onesti gridi: 

Vadano i Regi in bando; un sol ne resti, 

E regni liberai su questi lidi =. 

Ma, perchè il don concesso a noi funesti 
Frutti non desse, il Padre di Minerva 
Ai detti profferiti aggiunse questi: 

= Libertà bene usata si conserva; 

Volta in licenza, o in modo disuguale 
Distribuita, fa la gente serva. ~ 

Ciò detto, dall’Italia l' Immortale 

Il piè ritorse, e pensieroso in atto 
Riprese a risalir del del lo scale. 

Che avvenne da quel di? — Disparver ratto 
Cinque troni, ed intorno all’un rimaso, 
Anzi due, fa baldoria il popol matto. 

Due son rimasti: certo è il primo caso. 

Vi sia quaggiù chi di Giove un comando 
Potersi trasgredir sia persuaso. 

Ma, se spezzato non ha Giove il brando. 

Il brando, ch’ogni gran superbia doma, 
Vedrcm bentosto il sesto Rege in bando: 
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II Pontefice no, ma il Re di Roma; 

Vedrem l’Italia alfin, eli’ ora gavazza, 
R'iacconciar la scarmigliata chioma. 

Intanto che si fa da questa pazza, 

Di seme vii di demagoghi pregna, 

Che mai dei Fieschi non perde la razza? 

Crede in chi nulla crede e tutto insogna 
E tutto- ignora: allibbisce al fiagello 
Della calunnia, che tiranna regna. 

Un tanto al fascio ogni più vii monello 
In sozzi inchiostri stempera dottrina. 

Che sa di manicomio e di bordello. 

E risponde, se il reo non s’indovina. 

Un venal coso, - che l’accocca al (Iseo 
Col soldo, che il lettor stolto squattrina. 

Cosi la putta; che gl’-incauti al visco - 
'Piglia di sue Iprdure od alla rete, 
Fassene gioco, e ndn le cal del risco. 

Ecco sua bile espettorar sul ])rete 
Il zerbin, che l’adultero collare 
Appiccò della chiesa alla parete. 

Che importa al mondo, s’ ei tradì l’ altare, 

E s’ egli n’ha rimorso, ovver ribrezzo? 
Giuda, s’ ci vuol, gl’ insegnerà che fave.. 



r> 

Un altro là tìel campanile al rezzo 
Sparger su diari! sucicli letamo 
I)' ingiurie a Italia cVinsoffribil lezz(>. 

Spera costui, che zol di Dio si chiame 

Suo zel di' parte? — E altrove pretazz.uoli 
Stringer coll’ateo, per viltàj legame; ^ 

Storpiar salmi e bestemmie', ordir lacciuoli 
D'anonimo, e scroccar la vita eterna 
Tra i bicchieri, i tarocchi ed i lenz.uoli. 

Ecco r intrigo avventhrier, che alterna 

Inchini e corna, e, come porta il destro. 
Passa dall’aula regia alla taverna. 

Al mattin tra i potenti umile e destro 

Serpe, e la sera fra i volgili s’imbranca, 
l'.critator’di torbidi mastro; 

E a’ sfaccendati, cui la roba manca 

Consunta in bische, annerii il fosco quadro 
Dei nudi tigli sovra nuda panca; 

E grida in tono virulento ed adro 

Ladri i ministri del Vangelo e quelli 
Della giustizia ed il Governo ladro; 

E addita a’ loro sguardi invidi e felli 
Palagi adorni, ricchi troni e tempi, 

Perchè r unghie vi stendano e i colteli?. 
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E vedresti, oh rossori men rei, che scempi 
Mezzo dotti lettor di frontispizi 
Tener bordone ai, detti infami ed empi. 

Ecco prosunzion sciupar gli uffizi, 

E il mondo rivoltar di sopra sotto 
Col cinguettìo di dottorei novizi; 

A cui fu scola dell’oste il ridotto. 

Ove si cinser dell’allor, che un giorno 
appese Apollo per pagar lo scotto. ^ 

Col rovello nel cor ve’ darsi attorno 
Ambizione, e comprar plausi, e fole 
Vender, del ciarlatali sonando il corno: 

Ed al scialacquo delle sue parole 

Turba assentir di furbi e di cretini, 

Che in prò’ votar di chi più ciancia suole. 

Son costor, che ne’ stalli cittadini 

E nazionali insediali volpj e ciuchi, 

Della patria a curar gli alti destini; 

Per gridar poi, che calabroni e fuchi 
Divorano l’erario, e farne smacco 
All’indolenza di ministri eunuchi.— 

Voi, che non guasto avete il cor, ma lìacco. 

Poi che battete a quelli il tempo in coro, 
E fino a quando lor terrete il sacco? 



Non v’accorgete ancor (lelTarte loro, 

Ch’oggi astuti carezzanvi la guancia, 
ScliialTo domani vi daran sonoro? 

Nò vale il dir: = Prudente io sto in bilancia 
Infra le parti contendenti. Questo 
Non è di patria amore, ò amor di pancia; 

È paura, è terror vile e funesto, 

Che maldicenza prepotente arrivi 

Di vostra fama a lacerare il resto. 

* 1 

È onor l'aver nemici, onde van privi, 

E di calunnie, sol gli sciaiirati. 

Che tra i viventi non si pon dir vivi. ‘ 

Questo non è il minor de’ rei peccati, 

(L’inerte cittadina codardia.) 

Onde a terra rovinano gli stati. 

Lasciar, che plebe d’ignoranti ria 
Nelle ruvide si rechi il freno 
Delle leggi, ò far largo a tirannia. 

Deh! che guardando giù dal del sereno 
Il Magno Giove, e visto il popol frollo 
Preda de’ tristi, di sant’ira pieno 

Non ridiscenda a porgli il giogo in collo. 
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afta 


Clic si tosto cessate c sete stanclio 

Per breve assalto, o Fraudi i no, ina Francho? 

Tasso. Cerus. C. xi. 


Lessi tra T altre favole anche questa: 

Che Giove un di per partorir Minerva 
Si fe dar d’im’ accétta in su la testa; 

Chè queir armata giovane proterva 
Più non capiva nel cervello, dove 
La sapienza del mondo si conserva. 

15 tutta invasa del sonno di Giove 
Appena nata calò giù in Atene 
E vi diè di poter mirabil prove. 

, > 

Picchiò il terreno coll’ asta per bene 
E fe spuntar Tulivo, onde le guance 
N’ebbe Nettuno di vergogna piene. ^ 

Di seste allor, scalpei, pennelli e lance, 
Cetre e papiri sui popoli schiavi 
Pesaron cardie l’ attiche bilance. 
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Corsér per lutti i mar le greche navi 

Portando l’arti in stranii lidi, e in porto 
Deir oro mondì’al tornando gravi. 

Finché nel culto di Minerva accorto 
Fedel fu Atene, dominò reina 
Coir armi e col saper da occaso ad orto. 

Ma quando instrutta d’ogni disciplina 
E nequizia alla Dea volse le spalle. 
Questa sdegnata la mandò in rovina; 

E s’ avviò oltremar per altro calle, * 

E con la lancia, la cetra e le seste 
Ri.stò del Tebro nell’ amena valle. 

Sparsa pei campi trovò qui un’ agreste 
Razza, ma forte e fiera, che nel gusto 
Diè subito all’Armigera celeste. 

Era un popol d’antico ed alto fusto. 

Qui sorto coi castani e con le querce 
Naturalmente al secolo vetusto. 

11 buon Mazzoldi questo fa saperce; ® 

Noi giurerei però, chè son dei primi 
Tempi le storie di caligin lerce. 

Senza lasciar l’aratro ed i concimi, 

Quegli uomin duri della saggia diva 
Ascoltaron gli oracoli sublimi. 
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Il che fu causa che Italia s'univa, 

Ed il nome roman sonò sul mare. 
Terribile daU’una all'altra riva. 

I trionfi del. mondo ornaron Tare 

Della patrona; ma ai votivi incensi 
Mischiarsi, ahi! fumi di superbie avare. 

.Sotto sue colpe e suoi tesori immensi 

Cadde il roman colosso; e i sacri uffici 
Fur ne’ templi di Pallade sospensi. . 

Tutti levarsi i popoli nemici 

Contro di Roma, e sul suo corpo steso 
A terra insanguinar le spade nitrici. 

Pur vegliò sul cadavere indifeso 

La dea pietosa; e a poco a poco gli ebbe 
Con l’alta sua virtù lo spirto reso. 

Di nuovo aure vitali Italia bebbe; 

Ma di corpo restò fievole, e, strano 
A dirsi! salda nelle braccia crebbe. 

Solerte in casa esercitò la mano; 

E il suo vessillo sventolar da solo 
Fe un’altra volta in ogni mar lontano. 

E benché rii sparvier calati a volo 
Dall’alpi la ghermissero, giammai 
Minerva abbandonò l’amato suolo. 



Qui sempre ed arti belle c stiidj gai 

Fioriron, come in propria sede, e sempre 
Consolaron la misera ne’ guai. 

rsè indarno fu; chè in cor di nobil tempre 
Culla \irtude vien die tosto o tardi 
Sè stessa in opre di valor ritempre. 

Bastò che i figli suoi, rivolti i guardi 

Un giorno al pianto deH'affiitta madre, 
Arrossisser de’ propri ozj codardi. ' 

Bastò che si stringessero in isquadre , 

Col ferro in pugno e risoluti in viso. 
Perchè sparisser quelle torme ladre. 

Chi credcria, non sian tornati il riso 
Della libera pace e i lieti studi, 

Deiritalo giardin nel paradiso? 

Ahi! mentre il fabbro fa sonar le incudi, 

E i denti il buon villan batto alle brume, 
O sotto il sollion forza è che ‘sudi; 

Avvien ch'uomo di spada in molli piume 

Poltrisca, 0 in giochi ed amorosi assedi, 
Cavalicr da romanzo, i di consume. 

Ahi, crassa vanitd! Questi gli eredi 

Son de’ Roman, che il mondo tramortito 
Incatenar del Campidoglio ai piedi? 
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Questi gli eroi, che con Duilio ardito 
Arrembàr di Cartagine i navigli, 

E coi Scipioni la spianàr sul lito? 

De’ Scipion, che ai bellici perigli 

Gli ozi alternavan delle dotte carte. 
Sapienti guerrier, son questi i Agli? 

Ben san parecchi del focoso Marte, 

In 'grembo a Citerea fragranti e tersi. 
Egregiamente sostener la parte, 

Non .austeri Spartan, ma molli Persi, 

In cui rinnoverai con pochi prodi 
Qualche Milziade il disonor dei Sersi. 

Non basta l’aver sciolto a Italia i nodi 

Con r aita or de’ Franchi, or de’Germa))i, 

^ S’essi a vostr’ onta qui la stan custodi. 

« 

D’uopo è qui far ogni vessillo in brani. 

Che non sia. nostro; far per sempre muti, 
Dove si parla' il si, gl’idiomi strani; 

E calpestar gl’ignobili rifiuti 

Delle vecchie rivolte e delle sette. 

Salvar le patrie leggi e gli statuti. 

Ma nè di luccicanti bajonette 

Selva soltanto, né baldanza giova 
Di schermidori all’ itale vendette. 
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I Titan della Sprea testé la prova. 

Più che col braccio, ripeter col senno 
Su' flegrei campi di Sedan, Sadova. 

Quei, ch’ivi fida la vittoria al cenno 
Ebber, sé stessi nou della fortuna 
In disciplina, ma dell’arte dienno. 

Fra quanto in mille ampi volumi aduna 
La sap'ienza antica e la moderna, 

Nozion di guerra trascuràr nessuna. 

Dòtto tra lor chi eserciti governa 

E chi comanda il fuoco e chi l’esplode; 
Ciascun dottrina in atti degni esterna. 

Se fia che d’Anglia o di Lamagna un prode 
' S’incontri in voi, con qual rossore udrassi 
Lui d’armi e studi, e voi parlar di mode! 

Parlar d’amori e scene e danze e spassi!... 
Oh! chi lo. specchio porge a me d’ Ubaldo, 
In cui mirar vostre vergogne io* lassi? 

Ben so, che pungo un fiero orgoglio e baldo: 
Ma n’avrà Italia ampia mercè, se i germi 
Delle innate virtù ravvivo e scaldo. ^ 

E voi, dottor, 'che militate inermi 

Nell’ aule, un di reggie del vero e troni. 
Fatte oggi ospizio d’intelletti infermi; 
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Non v’aspettate, timidi campioni 
Della scienza, che la musa taccia 
Il pubblico lamento e vel perdoni. ^ 

Quale viltà, quale terror vi^ caccia 

A patteggiar coll’ignoranza audace. 

Che di seggio vi sbalza e rjde in faccia? 

E dall’aere seren, dove vivace 

Brilla la verità, tra volghi oscuri 
Scender ne’trivj a brancolar vi face? 

Poi che attingete incerti a fonti impuri 
Di delirii stranier,, che temerari. 

Quanto cedete voi, passan sicuri; 

E sui fogli volanti avvien che impari 
Più d’un di- voi la lezìon da tali, 

Ch’ egli dovrebbe rifiutar scolari ; 

Svestite ormai le toghe dottorali; 

L’erario e Vordin ne guadagni e goda; 
Non più cattedre; insegnino giornali. 

Marcia a capo la scienza e non in coda 
Dell’ avanzante umanità, che ad essa 
Docil s’attien, purché' la voce n’oda. 

Dei sofismi alle insidie non s’ appressa 

Il men saggio, ove il più cogli argomenti 
Della ragion li smaschera e sconfessa. 



Abbandonati ai mobili elementi 
Dell’aura popolar, piloti inetti, 

Voi volgete la prua secondo i venti: 

Spirin leggier di Francia, ovver sospetti ; 
Dal ciel nebbioso* di tamagna, lungo 
_Vi spingon dai natii fidi ricetti. 

Onde avviene, che al mal l’onta s’aggiunge 
Del deserto uditorio, e del bigliardo 
Zeppo, che tasche ed intelletti munge. 

E i suoi figli alla patria, accorta ahi tardo ! 
Cinti rendete d’infecondo lauro. 

Di spirto umili, benché altieri al guardo. ' 

Oh! d’argento minor perdita e d’auro 
Assai, che danno di delusa speme! 

Oh, d’ingegni sciupati ampio tesauro! 

Fra i tuoi dolor queste son doglie estreme, 
Italia, s’ egli è ver, che a un popol sono 
Armi e saper necessità supreme. 

Della florida paco il dolce dono 

Gli studj dan ; l’ ulivo rigoglioso . 

Spunta dell’asta di Minerva al suono; 

Al senno ed al valor premio è il riposo. 
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Ma se non giungi colf il tuo scandaglio 
A toccar fondo alle terrene cose, 

Vuoi reterne cribrar onlro il tuo vaglio? 

Mexzixi Siit. X. 


Un tonipo Giove, fcitto ai regni il turno. 

Di fermarsi nel Lazio avea costume 
Il vecchio a visitar padre Saturno, 

Questi, vicario deU’Olimpio Nume 

Là posto in dolce quiescenza,' quando 
. Dava ogni tronco mel, latte ogni fiume. 

Lasciato a Giove altitonante il brando, 

Tra i mortali accendea d'araor faville, - 
Al governo dei cor solo agognando. 

Volser d’allora ben inill’ anni e mille 
Assai, dacché floria l’età dell’oro 
Nelle culte non anco ausonie ville. 
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Non v’ erano citfà, non v’ era foro, • 

Per giudicar di furto o crimenlese, 

Nè cantavano i preti i salmi in coro. 

Le selve, i prati, i colli eran paese; 

Comuni i frutti delle piante; ognuno 
Di sacerdote e re facea le spese. 

Dormi an su molle erbetta a l’aer bruno 
Tranquillamente, e niun sapea, che sia. 
Voltarsi in Ietto a stomaco digiuno. 

Insòmma era una bazza, una follia, 

- Una cuccagna, un carnevale, senza 
Faticar, viver sempre in allegria. 

Felici, se sapean l’indipendenza 

Serbar, nè avuto avesser della odierna 
Vantata civiltà mai conoscenza! 

Giove oggi risalito alla superna 

Sede imbronciato colla specie nostra 
Lascia qui sbizzarrir chi la governa. 

Mentre la penna mia questo dimostra. 

Ben veggo alcun stupire, e dir: = Poeti, 
die mai cianciando va la musa vostra? 

« . • 

Credete voi da senno, fosser lieti 

Quei tapinelli, che in tempore ilio 
Gian nudi per li boschi e fra i canneti? 
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Far la "vita di lupo e coccodrillo 

È egli un paradiso? e'inangiar cocche 
A mo’ d’osceno urango e di mandrillo? 

Certo vi furon quelle genti sciocche, 

Che una vita menàr si bestiale. 

Senza Dio, senza leggi e senza ròcche. 

Non fu l’età dell’or quella cotale. 

Ma della pietra; e chi gira pel mondo 
Ve la trova in più parti ancor tal quale. 

Vedi laggiù dell’Africa nel fondo 

Gir per le selve a spasso il Boschimàno, 

E incrostar l'Ottentotto il capo immondo. 

V«di, ove corse primo il Magellano, 

Uom, che d’altr’uomo beve il sangue, e l’osso 
Spolpa e fa i membri palpitanti a brano. 

/ 

Ne’- 'Vérdi suoi deserti il Pellerosse 

Ridda e schiamazza al suo cattivo intorno, 

. Ch’urla confitto con le fiamme indosso. 

Ve’ il mite" Australe, *2 che non tien soggiorno 
Fisso; ma gode per l’erbosa landa 
Giacer la notte e pascolare il giorno. - 

Ecco degli Andaman la ignuda banda 

E dei Papù, che insetti mangia, e ignora 
Dio e con quante dita il palmo spanda. _ 
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Vati, quest’ è l’eià dell' or canora: 

Alzate, a cancellar questa vergogna, 

Per Dio! la voce stridula; ciré l’ora. ^ 

Dottor, rispondo, che l’acre rampogna 
Por zel d’umanità movesti, sai 
Che sia dell'aurea età l’alta menzogna? 

M'odi: Ebbe l'uom stato felice, (or, ahi! 
D’ha in idea solo!) d’innocenza, a cui 
Se non ritorna, vivrà sempre in guai. 

Gioir contenti in essa i padri sui; 

L’orbe sommise lor l’Onnipotente; 
Sommiser essi le lor alme a lui. 

"Questa i vati cantàr per ogni gente, 

Narràr le sacre carte e lo profane, 
Verità, che or .si nega, eppur si sente. 

Ohimè! fur brevi quelle gioje e vane: 

Nati di colpa figli rei fuggirò ' 

Per le selve a celarla e per le tane. 

Dell’aurea e dell’argentea età finirò 
I mistici tripudi, e dei più vili 
IMetalli ebbe -principio il secol diro. 

m 

Sorsero contro il del con atti ostili 

Non più fratelli gli uomini, ma scissi 
In tiranniche caste ed in servili. 
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Questi, a causar la schiavitù, eli abissi 
Sfidò del mar su cavo tronco, c scelse 
In lontan lido i suoi termini (issi. 

Quegli le vie dei monti orride, eccelso 

Tentò nomade in terra, e armato d’ossi 
E selci abbattè fiere c bosclii svelse; 

E spinse il gregge poi giù dai ridossi 
Dell’ alpe per sospender sua capanna 
Sulla sponda dei laghi o in riva ai fossi. 

’E perchè dal più forte il men si scanna, 
Portò la l'role scellerata in fronte 
Dello sdegno divin l'alta condanna. 

Estrasser dalle viscere del monte 
I fatali metalli; eresser mura 
Per chiudersi a parar e inferir onte. 

Crebber gl’ imperi e divenirsi in dura 
Vicendevole guerra; e fu la forza 
Dell’uman culto Sola dea secura. 

Venne voce di cielo alfin, die ammorza 
L’ira ne’ cori; e amore un’altra volta 
Degli aspri petti penetrò la .scorza. 

Ma la razza mortai, perfida e stolta, 

Quella voce, che al bene e al ciel l’invita 
0 disprezza, od irride, o non ascolta. 



OO 

Pochi nel cor Tliaimo e ne lopre udita, • 

K si sparser zelanti in su la terra 
Ad annunziarvi una seconda vita. 

Fu allor ch’altro Saturno indisse guerra 
Dal Lazio al dogma rio della vendetta, 

Con quello spirto che giammai non erra. 

Tornar parea l’età felice e retta, 

E alla lussuria ed al desio del sangue 
Subentrar casta carità perfetta. 

Ahi, superbia fatai! ahi, cupid'angue 

Dell’avarizia! onde svanì quel raggio, 

E umanitade in tenebre ancor langue! 

Spesso da Roma, onde all’uman viaggio, 

Come da sol, splender dovea la luce. 
Empio fu inflitto a caritade oltraggio. 

Allor ribelli dal latino Duce, 

Non più Saturno, ma Titano, molti 
Volser le piante altrove c il guardo truce. 

\ 

E quei che lidi son rimasti, involti 

Nel dubbio e nel dolor, invocan mesti. 

Che pace parli e rassereni i volti. 

* 

Intanto ciechi e l’un aU’altro infesti 
I superbi mortali a mille in preda 
Abbandonan la mente error funesti. 
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Ve’ d’Epicuro la perenne e feda 

Setta, che del piacer morir nel limo 
L’alma non so, se creder finga, o creda. 

Créder finge; cliè ogni uom del cor nell' imo 

Sculto ha il dogma, qual segnoin bronzo impresso, 
DeH’ullimo suo fin, dell’Esser Primo. 

Nello spirto del mondo india sè stesso 
Il panteista, strano Diol cui nulla 
Coscienza aver di sè non è concesso. 

Ecco filosofia, che tutto annulla. 

Se materia non è; che pon nel senso 
D’ogni sapere e verità la culla. 

Dunque il concetto, ch’io qui scrivo e penso. 

Sarà materia? Sarò dunque esperto ♦ 

Nella misura a contener l’immenso? 

Senso esterno ed interno è mezzo incerto 
D’ire al ver, altri dice, e fa del campo 
Della scienza sterile deserto. 

Leva il dubbio in sistema, e senza scampo 
Precipita nel bujo, dove, ahi folle I 
Nullo gli splende di salvezza lampo. 

Ma la turba ognor più gonfia e ribolle. 

Che isola Iddio nei templi solitari, 

S sul mistero la ragione estolle. 
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.Misteri ovunque aqli occhi nostri ignari 
Offre materia in sua mutabil forma; 

Perchè lo spirto non ne avrà del pari? 

E sì dirà che la ragion s’addorina, 

Se, impotente a trovar fra Tombre il vero, 
A un ra-ggio, che il rivela, si conforma? 

Ovver dirassi che Tuman’ pensiero 

Libero più non è, se tieiisi avvinto, 
Ciraltro ei non punte, a ra/.ional mistero? 

O tu, che curvo stai sul variopinto 

Fior, meditando col convesso vetro, 

Come il polline in giù nei germe è spìnto; 

Di, gli ovicini a fecondar qual metro 

• Tien la fovilla mai? Dimmelo, ch’io. 

Là giunto, in faccia del mister m’arretro. 

Costor si crean, senza tempio, nè pio 
Culto, nè grece, un Dio neH’intelletto, 

Non temuto, nè amato, inane Dio! 

Liberi pensator, rigonfio il petto 

D’orgoglio, insidian libertade; fanno 
Pompa di sapienza, e n’han difetto. 

Pensatorelli, che pensar non sanno, ' 

Perchè a farli pensar non fu bastante 
, La breve scola, ove scaldàr lo scanno. 
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Da quel tempo raendr vita galante; 

Soldati il fucil presero e gli lodo; 

Ma il fucil solo non fa Tuom pensante. 

Lo studio fa pensar libero e sodo: 

Ma costor pei caffè, per le taverne 
Sol di gazzette van sorbendo il brodo. 

Lor sapienza libera si scerne 

Nella lingua maledica e melensa, 

In ciò che balli e femmine concerne. 

Liberi pensatori — I>ibero pensa 

Qualunque ha il cor sul labbro e nello scritto; 
Libera è l’ira, ond’ora ho l’alma accensa. 

Idbero pensator dirsi ha diritto 

Clii conquistato ha il ver per lunghe veglie, 

E altrui Tannunzia senza alcun respitto. 

Dottor, se vuoi che umanità s’immeglie. 

D'uopo è cominciar qui; chi l'altrui morbo 
Cura, e trasanda il suo, pcggior, mal sceglie. 

Dei Papù recar luce al popol orbo 

Certo è sant’opra; ma più santa è oppor.si. 
Che chi è colomba non diventi corbo. 

Licenza di far^nale altrui vuol tòrsi; 

Vuoisi di cara libertade ai figli 
Retaggio tramandar senza rimorsi. 
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D’uopo è che al elei volgiam di nuovo i cigli; 
Giove onoriam sul Campidoglio antico; 

Che la parola dell’ amor ripigli 

Saturno, alla sua prole oggi nemico, 

Ond’essa irata contro lui si leva; 

E il secol tornerà civil, pudico, 

Se non col iior dell’ innocenza d' Èva. 
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. Il vero óìiore è, ch’*uoni da bea ll»teng.» 

• Ciascuno, c che tu sia; che non essendo 
Forza è, che la bugia tosto si spenga. 

' AniosTO-SaC ;i. 


Lettor, se meco riscontrar ti piace 
Le moderne follìe coi prischi miti, 

M’odi; quest’oggi lascio Giove in pace. 

* 

Nè il titol della satira t’ irriti , 

■ Se spada cingi; chiocco di stafTile 
Non della guerra al Dio, ma delle liti. 

Narra il Lippi burlon nel MalmantilCy • 

Che al fratei di Bellona venne a noja 
La pace un dì del secolo civile; 

E tanta il pizzicò di sangue foja , 

Che per una bicocca di castello 

Destò incendio maggior di quel di Troja. ' 
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Gli uomini imbizzarriti in gran rovello 
Di taglio si scannavano e di punta, 

Che visto non fu mai maggior macello. 

E tutto (iuel rumor si fea per giunta 

NeU’un campo in favor d’ una stregaccia 
Vecchia, guercia, sbilenca, unta e bisunta; 

Mentre nell’altro con ruvida faccia. 

Accesa che non può star nella pelle. 

Di Baldon la cugina urla e minaccia. 20 

Pensai spesso, lettor, che mai con quelle 
Furie intendesse il buon pittor poeta. 

Con le sue Celidore c Bertinelle. 

; . 

Pensa, ripensa, annaspa, la segreta 

Ragione allìn del suo pensier massiccio 
Pai’ini aver colta, e te la do in-moneta. 

Sotto queir allegorico bisticcio 

Vuol dir, che i cavalier del tempo nòstro 
Si sgozzan volontier per un capriccio. 

Errante paladin, che fera 0 mostro 

Spense, verso i campion, di cui qui scrivo. 
Ha di gran lunga men valor dimostro. 

Sa in fatti ogni ininchion mostrarsi schivo 
Di viver, quando alta ragion l’intima; 

K’ si sbudellan per leggier motivo. 
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una mummia il’ eroe chi ohVirsi stima . 

Per gli altri a morte; i nuovi eroi ciùstianì 
Ilan se medesmi del pensiero in cima. 


Patente di virtù da’ coetani 

Vonno, e parere, se non sono, onesti: 

Se a -quelli non ne cal, menali lo mani. 

Sospettar sempre, che l’onor tuo resti 

Offeso, e darlo a un ferro in guardia, ah! segui 
Di vacillante ouor son manifesti. 


' Gnor vero ha in sè stesso i suoi sostegni ; 
Trionfa del livor coll’ argomento 
Di nuovi fatti di bel plauso degni. ‘ 

Kcco or di nuovo Marte turbolento. 

Poi che di guerra stan le trombe mute, 
Colla suora Bellona in movimento; 

Di duellanti ammaestrar reclùte. 

Insegnar la teorica a padrini. 

In giudizj d’onor stender minute; 

Qui, messosi il cappello c gli spallini 
Di generale, dichiarare in greve 
Tono, quai sono del duello i fini. 

Il vero intento del duello è in breve. 

Che onore è tutto, e per guardar l’onore 
Nemmen la vita risparmiar si deve. 
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Scusami, o Nume del cattivo umore, 

- Se dico schietto a te, che un madornale 
luetica farfallon ti scappò fuore. 

La logica è superflua a un generale , 

Lo so; tu segui comodo dettame, 

F^d obbligo non hai d’esser morale. 

Ma in questi tempi di libero esame. 

Che a Dio stesso rivedonsi le bucce. ^ 

Non c’ è Marte che tenga, o che reclame. 

Il tuo argomentar va colle grucce: 

L’onore non è fino; è fine il bene; 

Nè bene è certo il tagliarsi a fettucce. 

Y’ha chi scusa il duello, e Io ritiene 
Mal necessario; necessario un corno! 

È mal, che i disperati han nelle vene. 

Male di chi non sa fuggir lo scorno. 

Che col fuggir all’altro mondo, oppure 
Col torsi gravi testimon d’intorno. 

Se l’accettan talor certe nature 

Nel bollimento di sdegnoso gusto, 

Che fronte e coscienza hanno secure, 

Ciò non vuol dir, che muti aspetto il giusto: 
Vuol dir, che della umana debolezza 
Qualche briciolo han tutti e qualche frusto. 
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Stramazzare un rivai non è fortezza 
Di spirto, ma di tendini; è di nerbo 
Virtù, che nel brigante anco s’ apprezza. 

V’iia oltraggi, è vero, eh’ è del pari acerbo 
Dover punir, come lasciare inulti 
Davanti al mondo in un rivai superbo. 

Ma, se t’ ha, verbigrazia, in fronte sculti 
'Dell’onta i segni la tua donna, un ferro 
Potrà cassarli, ovver tenerli occulti? 

Ghigni chi vuole; il ghigno, s’io non erro. 

Non sana piaga, che si fa cancrena; 

Ed io ’l cauterio del chirurgo afferro, 

E il drizzo ^al cor della question con lena; 

Non vengo, come certi drammaturghi , 

Co’ spettatori a patto in sulla scena. 

Non è d’uopo esser Socrati, o Licurghi, 

Per dire: Od è, o non è; chi poi di vieti 
Pregiudizj si vuol purgar, si purghi. 

L’Astigian, nuovo Marte entro le reti 
Colto d’amor, scusi il duci con vane 
Ragioni e distinzion di genti e ceti. 

Terap’è da uscir d'este pretese strane, 

Che la ragion si presti a due servigi ; 
S’abbia il coraggio di dir pane al pane, • 



Come già in Grecia, in Roma e or sul Tamigi, 
Donde a noi Marte spadaccin per nostra 
Sventura è sceso a suscitar litigi. 

Scornato scese; e inchina a lui si prostra 
E al codice d’onor, eh’ ci porta seco, 

Italia, dove furiando giostra; 

Dove, siccome in un selvaggio speco, 

Dei gridi di vendetta e di menzogna 
Va d’ogni parte rimbalzando l’eco. 

Di diarj beftardi entra la fogna 

Del galeotto dio pescano i mozzi. 

Che, mercè sua, risparmieran la gogna 

Sempre, -finché da panici singhiozzi 
Colti i ministri dell’ offesa Temi 
I suoi responsi si terran nei gozzi; 

Fincliè del si e del no l’ oraeoi tremi 
D’ esser deriso, s’è fedele al giuro; 

Oh, ridicoli inver giudizj scemi! 

Finché la beffa d’un Tersile oscuro 

S’avrà più in conto dagli Ulissi nostri, 

Che r alterezza ùel sentirsi puro. 

Tatti romito a rinserrar nei chiostri , 

S’uom sei, che un motto correre a battaglia, 
0 rimestar ti fa stizzosi inchiostri. 



Il ridicolo è l’arme, onde si smaglia 
Sottil lorica; Tompesi in usbergo 
Adamantin, che col fulgore abbaglia. 

% 

Ha il timor del ridiedi proprio albergo 
In ridicoli cor; merto provato 
• Non s’ accorge, o sorride e volge il tergo. 

TJn tal, senti un aneddoto, era stato 

‘Sopra certo giornal messo in ridicolo 
Da un nano, un gesuita e uno spiantato. 

Tu ridi d’esto strano conventicolo. 

Che inspirerebbe, se gli fosse conto. 

Al Pasquino umorista un bell’articolo.. 

Che fe il hrav’uom? Mise la beffa a sconto 
De’ suoi difetti, e rise anch’ei nell’atto, 
Che fea del dare e dell’avere il conto. 

Cosi chi savio era, restò; chi matto, 

Matto; in gola ai buffon tornò la buffa; 

E i lettor?.... nulla si trovàr sul piatto. 

Celiar pur lascia; in carcere a far muffa 
Caccia i calunniator; non si risolve 
Niuna question coli’ appiccar baruffa. 

Se mai viltà di giudice gli assolve, 

Non ti dar pena; niun guadagno e’ fanno; 
Chè in occhio ai savi non si getta polve. 
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Ai Don Clii§ciotti poi, che armati vanno 
In sul terrei! colla fiducia in tasca, 

Che il colpo ostil non oltrepassi il panno. 

10 la vo’dire alfin, chè qui mi casca: 

Voglion questi signor fuor della gabbia 
Della legge volar di frasca in frasca. 

11 popolan, che ammazza, il career s’abbia; 

E’ trovan meglio un vieto compromesso 
Per isfogar con securtà lor rabbia. 

Giurano, ch’e’son uomin del progresso; 

Chè progresso è non dar di se ragione 
Al pubblico curioso in un processo, 

E tuttavolta comparir persone 

Di garbo; chè alla fine in cinque o sei 
Spegnere un uom non è cattiva azione. 

Strappa a questi, o lettor, Marti pigmei 
La maschera, che copre un tristo zelo; 

E lor rispondi, se sfidato sei: 

Codice mio d’ onor solo è il Vangelo. 




0 
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SATIRA 5. 



Liberius si 

Dixero quid, si forte jocosius, hoc niilii juris 
•Cum venia dabis. 

Hon. Sat. ir. 1. i" 

Di un nano, uno spiantato e un gesuita 
Nella mia quarta satira già dissi, 

Che han letto in piazza a un galantuom la vita. 

Nè di queste tre Grazie a caso io scrissi; 

Ma non è ver, che con quei nomi Tizio, 

Nè Cajo, come altri pensò, trafissi. 

Però quest’ altra mia satira inizio 

Col chiarire il mio fin ; chè di pettegola 
Allusione non conosco il vizio. 

Volea d’allegoria giusta la regola 

Dir, che qnei che di vendere carote 
Col dar la soja altrui senton la fregola , 

Generalmente son persone note 
0 per difetti fisici e morali, 

O perchè di denar le tasche han vuote. 


/• 
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Guardate certe razze di giornali,. 

E in gener le sarcastiche persone; 

Se non è ver, strappatemi gli occhiali.. 

Se v'ha chi tra costor me stesso pone, 

Perchè satirizzar soglio i mal vezzi. 

Sia; ciò «non toglie a me d’aver ragione. 

» 

# 

Vista ho corta, difetti più che bezzi; 

Giro il flagel; ma non l’ho mai si spinto,. 

Che a persone le costole carezzi. 

Se alcun s’adira in credersi dipinto 

Da me, peggio per lui, la cui turbata v 
Fronte manda me assolto e lui convinto. 

La satira è del confessor la grata, 

Ove fra sè il lettor si picchia il petto, 

Le sue accusando, non le altrui peccata. 

È il Momo della favola un ometto. 

Che fea il buffon su nell’ Olimpo, intanto 
Che gU Dei divertivansi a banchetto. 

Or l’ha contro 'Nóttun, cui toglie il vanto 

Del toro, or con Vulcan, che- fatto ha l’uomo ,- 
'Fino, a Minerva. dà la baja alquanto. *5 

Non v’è nè bravo 'Dio, nè galantuomo;. 

Che si salvi dai lazzi di costui; 

In ; somma, un; nume impertinente è Momo. 
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Deforme il partoria ne’ regni bui 

La Notte, e l’educava a non far nulla 
Il padre Sonno tra’ sbadigli sui. 

Mala lìngua e monel fin dalla culla 
In ogni rissa volontier s’immischia, 

E in metter male ovunque si trastulla. 

Ver è che spesso anche la pelle rischia 
Beffando; ma il birbon, che non ignora 
D’essere eterno, busca e se n’infischia. 

Allor che dell’ Olimpo l’ultìm’ora 

Venne, e gli Dei fuggir dispersi, aneli’ esso 
Momo, in bando del cielo, andò in malora. 

Non già che il suo costume egli abbia smesso ; 
Ch’ansi cercando sua ventura in terra 
Fra gli uomini si mise a far lo stesso. 

Di qua, dì là con varia sorte egli erra, 

Finché per sua fortuna e nostra somma' 
Disgrazia a un porto dell’Italia afferra: 

Dell’ Italia, ove sembra eterno domma. 

Provarvi debba ogni gramigna ria,. 

Di sue zizzanie ad' ingrossar la somma. 

Spesso abiti mutò: di mimo in pria' 

Sotto i panni riscosse il battimano* 

Dai Quiriti -traligni alla follia»^®' 
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Poi presentossi col liuto in mano 
Nei turriti castelli a paladini 
E damo in veste di giullàr balzano. 

E tanto audace fu , che cinse i crini 
Del poetico lauro e profanollo 
Tra le vivande principesche e i vini ; 

E fu visto inneggiar ebro e satollo 

Sardanapali e Frinì; ond’ebbe il coro 
Ad arrossirne delle Muse e Apollo. 

Indi del Vatican macchiò il decoro , 

Quando i Leon fra pompe e fra sirene 
Il fatale instuaràr secol dell’oro. 

Ai novellier dettò novelle oscene ; 

Cogli Aretin mescolò tòsco amaro ; 
Contaminò cogli Arlecchin le scene. 

Ed or che giù del palco lo balzar© 

Gl’ irati spettator, fa il giornalista, 
Finché avrà stucco il pubblico del paro. 

Si contraffà colla matita, e in vista 

Esce ogni giorno per le vie gridando. 

In abito di stracci in varia lista. 

Tiene ai volghi serraon , che ridon , quando 
11 grave tono di virtude affetta - 
Col villano e scurril ceffo nefando. 
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La matita talor lascia, e balbetta 
Di politica, d’arte e di scienza. 

Che un sproposito l’altro non aspetta. 

Che Momo è sempre Momo, e in conseguenza. 
Pittore 0 gazzettier, l’ombre materne 
Ama e del genitor la sonnolenza. 

Va in giro a propalar per le taverne 

Falli e delitti arcan , eh’ ei , nume essendo 
O vede o crea, dov’ altri non ne scerne.' 

E quel racconto di misteri orrendo 
Sopra le fantasie del popolino. 

Dai fiaschi accese, effetto ottien stupendo. 

Spesso del caffè siede al tavolino 
A fare ai periodici il comeato 
Fra giovinetti, che studiàr latino. 

Benché Momo il latin traduca a stento , 

Pur tra avvocati, medici, maestri 
E preti è per lo più nel suo elemento. 

Qui salvisi chi puù, che noi balestri 
Con fulmini d’eloquio improvviso 
Momo, che siede ognora infra i sinestvi. 

Vero ò- ch’egli non disputa; col riso- 

Ei scioglie ogni question, spediente certo- 
Per rimandare un minister conquiso.. 
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Nè in politica sol parere esperto 

Vuol Momo ; in religione ei ficca il naso ; 
Azion non v’è, di cui non pesi il merto. 

Dal giorno, che l’incolse il brutto caso, 

Che il cacciò dell’ Olimpo, incontro a Cristo 
Un puntiglio special gli è in cor rimaso. 

Qualvolta un cristianello gli vien visto. 

Che vada a messa, o ad altro ufficio pio. 

Si ferma in piazza a berteggiarlo il tristo. 

Da che il regno di Giove in ciel finio, 

Non soflTre ch’altri più ne tenga il seggio; 
Non vuole insomma che vi sia più Dio. 

Cosi di tutti e tutto ei dice il peggio 
Di santa libertà per amor puro. 

Che ammette il brio di genial dileggio. 

Ciò conciliar con tolleranza è duro ; 

. aia non importa, se l’efietto al fine 
Ei vede corrispondere sicuro. 

De’ Gesuiti gli è un trovato fine 
Codesto ; i Gesuiti la san lunga ; 

Dunque si imitin nelle lor dottrine. 

E Momo è Gesuita, e avvien die s’unga 
Di loro unzion sovente , ed in talare 
Veste e bicorno al lor drappel b’ aggiunga; 
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E collabori alle tirate amare 

Di que’ stampati , dove sol per mostra 
In gran cartello caritade appare. 

In ogni condizion Momo si mostra; 

Si getta ovunque e a tutto, per dar tregua 
All’appetito, che con esso giostra. 

L’audacia sua sol la malizia adegua : 

Or come awien , che in guisa strana e stolta 
Il mondo a un tempo lo dispregi e segua ? 

Lettor, dirami a quattr’occhi: qualche volta 
In vita tua non t^ha timor di beffe 
La libertà deiroperar tuo tolta? 

E, quando awien che maldicenza acceffe 

Uom d’alto affar, non ten compiaci, quasi 
Impossibili sien merti a bizzeffe ? 

Lettor dabben, rendiamci persuasi, 

Che un verme reo l’ animo nostro intarla ; 
L’amor proprio ne rode in tutti i casi. 

Lodar sè intende chi degli altri sparla. 
Dimenticando quel che insegna Esopo, 

Quando del trave e del fuscello parla, 

E quando ei fassi per lo stesso scopo 
Due bisacce di vizj ad attaccarne, ' 

I vizj altrui dinanzi , i nostri dopo.- 
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Corrotti i gusti son di nostra carne, 

Il so; pur non dovrian esser si guasti 
Da preferir cornacchie insulse a starne. 

Dappocaggine e invidia , ecco i due tasti , 

Che nel concerto dell’umana orchestra » 
Stonano, cagionando aspri contrasti. 

Ecco i guai, che occasion porgono destra, 

Per far d’Italia, delle Grazie albergo. 

Una tana di vipere silvestra. 

I/orecchio e il labbro tuo l’abbietto gergo 
Sdegnin deU'uora volgar, lettor gentile; 

La viltà sdegna del graffiare a tergo. 

Usa tua sorte risoluto; e il vile, 

Invido Zanni tu vedrai, che morde 
Oggi il tuo piè, doman baciarlo umile. 

Botol, che ringhia colle labbra lorde 
Di bava, smette subito il latrato. 

Se un osso addentan le sue zanne ingorde. 

Tal, per esempio, impreca al macinato; 

Ma, se succede ch’èi se ne infarini, 

Trova che non è poi quel gran peccato. 

Eccomi, chi mi vuol; non ho quattrini; 

Fatemi posto, grida un tal, cui manca 
Il numerario per vuotar quintini. 
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È le porte il Comune a lui spalanca, 

Ed ei ne scappa, comunista fino. 

Coi denar del Comune e della Banca. 

Là rivende petrolio un spadaccino, 

Che Re, Mazzin conobbe e disconobbe 
A tempo, or Sacripante, or Arlecchino. 

Conceria i preti , come il diavol Giobbe 
E farebbe di Dio tavola rasa 
Qualche Gian di due facce, o di due gobbe. 

In ciascun di costor Momo travasa 

La bile sua ; guardaten bene ; presto 
Di lor presenza fa scopar la casa. 

Ai patrii affari non darem mai sesto , 

Finché dubbj nel far, dall’altrui bocca 
Aspetterem della sentenza il testo. 

D’uopo è risponda del suo oprar, cui tocca. 

Nè di linguaggio ostil ceda all’assalto 
Chi chiuso è del dover dentro la rocca. 

Capi fan d’uopo che san stare in alto. 

Non bertucce, che fanno al suon del corno 
Sull’ asine! la pantomina e il salto. 

Uopo è che alfin dal suo giardino adorno 
Italia sgombri di discordia i pomi. 

Col far tacer, eh’ è tempo, a sé dintorno 

1 gridi indegni de’ suoi mimi e raomi. 
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Posposto è Febo dagli odierni Midi 
Al semicapro Pan. 

SAtvATOB Rosa, Sat. iv. 

Di mimi e momi ho biasimato i gridi; 

Biasmare or deggio altro romor , che assorda 
Italia, il raglio di parecchi Midi. 

Convien, che il verso mio flagelli e morda 
Quest’aura veramente età dell’oro, 

Si d’oro, ahi! più, che di sapere ingorda. 

\ 

Fu Mida un regoluzzo ricco e soro 

A mo’ di quei banchier, di lui più astuti , 
Ch’hanno in lor mano il nazional tesoro. 

Mentre ei pensava un di, come s'ajutir 
Non usandosi allor prestiti e carte, 

Per cavar da’ suoi sudditi tributi, 

Per caso eapitò da quella parte. 

In Frigia, il bontempon Dio del bicchiere. 

Ed ei raccolse con orrevol arte. 
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'Ardea di sete, ed ei gli diè da bere: 

Onde per compensarlo il dio del vino 
S’ offerse pronto ad ogni suo piacere. 

Non sei fe dir due volte H Calandrino ; 
Domanda in cambio del prestato succo , 

Si cangi in or quanto gli. vien vicino. 

Bacco a domanda tal restò di stucco; 

Pur dato avea parola; onde decise 
Di contentar in sua malora il cucco. " 

0 

Ognun di voi, lettor, per certo rise 
Nel leggere di Mida il brutto gioco. 
Quando esaudito a tavola si mise. 

Ch’ogni buòn piatta, gli mandava il cuoco, 

Si fea, se il Re gli ponea il dito accosto,. 
D’oro splendente, che parea di foco. 

Prova e riprova, in or si cangian tosto 
Fritti, guastade, intingoli, pasticci. 
Tutto, le carni lesse e quelle arrosto. 

Soddisfatti, a dir vero, i suoi capricci 
Rendea la vista del metal ; ma intanto 
‘Gli asciutti baffi ei si lisciava e i ricci; 

# 

E di fame periva in mezzo a tanto 

Tesor, se Bacco, che ne fea gran festa. 

Di Mida aldn non s’arrendeva ai pianto. 
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Un'altra volta, (conterò anclie questa) 
Pospose Febo a Pan ; Febo di due 
D’asino orecchie gli adornò la testa. 

Mida affamato e colle “orecchie fue 

D’asin descritto non invan: dal mito 
Si deggion trar le conseguenze sue. 

Molti sono, che seggono al convito 

Di Mida, e molte, (perdonate, o belle,) 
Che fan tutt’ oro diventar col dito. 

D’oro smaniglie, spilli, catenelle; 

Lettiere in oro, comodini e specchi. 

Piatti e forzieri, seggiole e scodelle. 

E fan tra questi vani arnesi vecchi 

D’arabizYon, con gemme ed or massiccio 
Vistosamente trionfar gli orecchi; 

Lasciando, che lo spirito infermiccio. 

Inetto a digerir cibo più sodo, 

IntiSichisca in quel fulgor posticcio. 

Nè vo’, s’intenda, che sui ricchi il chiodo 
Io batta qui, predicator di chiesa; 

No, lettor, non la penso a questo modo. 

Di vedef ricco il raerto a me non pesa ; 

Ad altri d’imprecar a onori ed agi. 

Solo perchè non gli han , lascio l’impresa. 
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Ma non vorrei ^ che .pifferi o malvagi 

Prendesser della stimaci sopravvento, 

Sol perchè han terre ed aurei palagi. 

Quindi io di Mida recito il memento. 

Perchè ciascuno nello specchio osservi, 

Se mai sè stesso ravvisasse drente. 

% 

Nè ti tocchi il mio dir, lettore, i nervi 

Troppo; chè tutti abbiara di quel d’Adamo, 
Che ci fa d’ozio e di pigrizia servi. 

Vien meco al circol ; vedi là quel damo. 

Che tra le gonne a guisa di farfalla 
Svolazza , messo a fronzoli o ricamo ? 

La scuola ei frequentò ; ma si gli falla 
La memoria, che dar dovette i libri 
Al fuoco ; in cambio egregiamente balla. 

Ciò basta, perchè frizzi intorno ei vibri. 

Che in difetto di meglio appajon sali. 

Se non v’è alcuno, che li pesi e cribri. 

Non fu sua colpa, ma dei capitali. 

Che distraendo al genitor la mente. 

Al genio del flgliuol gravaron l’ali. 

Più 0 men sappia per altro; non fa niente; 

Va dietro al padre un buon flgliuol; suo scopo 
È del piè la ginnastica e ,del dente. 


Digitized by Google 



48 

La rendita fa cli’ei non abbia d’uopo 
Le pagine studiar davvero eterne 
Di Livio, Tullio, Omer; le studii il topo. 

Mestieri ormai non è molto saperne 
Per misurarsi in disputa coi dotti 
Delle leggiadre società moderne. 

Sono ai discorsi succeduti i motti* 

E i letterati vennero alla stregua 
Di persone di spirito ridotti. 

Basta alla lingua non conceder tregua. 

Porger con garbo man, braccio, ventaglio,. 
Perchè favor di dame si consegua; 

0 meglio compassion, s’io noni isbaglio; 

Chè non tutte misurano gli amanti 
Di cravatte e cosmetici al ragguaglio. 

Altri sostengon, che tra tutti i vanti, - 

(Manco mal, che almen qui c’è la sostanza,)) 
Quel che conta di, più sono i contanti. 

Non so, se Mida avesse flgliuolanza; 

Ma il credo, se nel secol demagogo ■ 

Guardo degli asin d’oro all’abbondanza. 

Costor nel lucro immèrsi a un pedagogo 
Affidano il figliuol, perchè l’avvezzi 
Fin da’ prim’ anni d’ignpranza al giogo. 
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D’educazione i principali mezzi 

Chiesa o teatro son, secondo i gusti; 
Maestri e libri, secondarj attrezzi. 

Emancipato poi tra i bellimbusti 

Vien che al passeggio, seguitando Torme 
Di damma gentil, le suole ei frusti. 

Cionca la 'notte; nella scuola dorme. 

Se voce di maestro, o di compagni 
Ghigno noi scuota dal russar disforme. 

Per far tacer del precettore i lagni 

A compiti non suoi suo nome appone, 
F;inchè vien degli esami ai rischi magni. 

Se non che avvezzo da lunga stagione 
Avventurarsi in temeraria lizza. 

Con tutte Tarme indosso entra in azione. 

Vedi bravura 1 Affronta e volgarizza 
Fin ciò che scaltro Senofonte omette 
Dal tema testual, che gT indirizza: 

E con Euclide in relaziòn si mette 
Mercè dispaccio in cifere, venale 
Dispaccio, and’ egli non capisce un ette. 

Ed or andrà, s’ altro non c’ è di male, 

A studiar politica ed amori 
Dell’università nel carnovale. 



Ivi sarà tra que’, che ai professori 

Cantano: Vogliam quello, vogliam questo, 
Restar somari e comparir dottori. 

Nè fa stupore, se il reclamo onesto 

Pia tosto accolto, e se il baccellierato 
Gli si accordi e la laurea e tutto il resto. 

Tra breve, poi eh’ è ricco, un deputato 
N' avrem della sinistra estrema costa. 

Per l’onor della patria e del casato. 

Chi sa, che un giorno colla faccia tosta 
Rimescolar non Io veggiam fors’ anco 
' L’istruzion con radicai proposta? 

Cosi chi Mida era testé sul banco 
Di scuola, sederà sulla sgabello 
Del dotto minister, Mida non manco. 

Godete, o padri: il secolo modello 

Ha scosso .il giogo del saper sovrano, 

Saper plebeo sostituendo a quello. 

Il senno è fatto alfln repubblicano; 

N’ha ognun sua quota, e può far concorrenza 
In questa Aera, se polmone ha sano; 

Se alla lezion di pubblica eloquenza, 

Che gli dà il fior dell’odierna stampa. 

Assisterà ogni di con diligenza. 
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Esso è di civiltà la vera lampa; 

Nè occorre or più, per comparir uora saggio, 
Di tomi ingombro, ove il pedante inciampa. 

'Poiché tra gli altri ha il comodo vantaggio 
D’una filosofia, che dà nel tatto 
Palpabilmente in material linguaggio. 

Filosofia, che la capisce un matto. 

Che Pane a Febo ha d’ antepor costume. 

Reale ad ideale, ad ogni tratto; 

Ossia, (giacch’ è pur d’ uopo un qualche nume, 
Foss’ anche un gatto, un rospo, o il dio dei ladri,) 
.die il vitel d’oro in sugli altari assume. 

È questo adunque, che volete, o padri. 

Quando strillate con umor sinestro 
Contro ogni legge, che a’ flgliuoi non quadri ? 

Quando giurate, che d’ingegno e d’estro 

Segno è il mancar a disciplina, e il torto 
Non è dello scolar, ma del maestro? 

No, dir vi sento; ma mi fanno accorto. 

Che si, certe parole sottintese: 

-Meglio è un vivo asinel, che un dottor morto. - 

No, vivaddio; pei figli, pel paese, 

Per voi, dico e sostengo: è meglio un bravo 
Morto, che un asin, cui facciam le spese. 
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Poniam, che di Cavour il padre e r avo 
N’ avessero cavato un Mida, un Momo 
Dal sogghignar malizioso, ignavo; 

or Italiani avrebbero il grand’uomo, 

Che a dispetto del mondo li raccolse 
Tutti dintorno al buon Re Galantuomo? 

;La morte invidiosa, ahi! ce lo tolse; ' 

Ma l’opre sopravvivono e gli scritti 
E i consigli, che in essi a noi rivolse. 

Cavour morto ci guida ancor diritti. 

Se andiamo a sghembo: in nodo ei ne congiunse; 
Non lo rompiamo, chè saremmo fritti. 

Lettori, se la satira vi punse. 

Non è ch’io voglia starmi fuor del fascio: 
Sull’esempio, che in essa ultimo giunse, 

•Sublime esempio, a meditar vi lascio. 


-(SS) 
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.Fa che passi il ino dire oltre la scorza ; 
E nel cupo del cuor baratro interno 
11 fler de’ vizi orrido incendio smorza. 
Mbnzim. Arte poetica, t. iii.^ 


Parlato ho già di quegli eroi preclari, 

Che van per un nonnulla in cinque o sei 
Ad ammazzare un altro eroe lor pari. 

Frugando nelle favole, potei 

Trovar chi a perfezion li rassomiglia. 

Il popol, come dissi, de’ Pigmei. 

Ma, come avviene che un pensier ne figlia 
Un altro, ho pur trovato che s’addice 
Tal favola a molt’ altri a meraviglia. 

Or state a udir che cosa essa ne dice; 

Farò, come il piovan, che prima espone 
La parabola, e poi fa l’appendice. 
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Nell’ arsa Libia, eh’ io la regione 

De’ gran portenti dichiarar non dubito, 
Dominò de’ Pigmei la nazione. 

Giganti dell’altezza eran d’un cubito, 

Longevi a off anni; aveano a cinque sólo 
Prole lor donne, e Pascondevan subito. 

In buche l’ascondean sotf esso il suolo, ' 

Per ripararla dalle gru, che in guerra 
Sempre con lor gliele rapiano a volo. 

Re avevan, se la favola non erra. 

Degno di loro il gran gigante Anteo, 
Figliuolo di Nettuno e della Terra. 

Avvenne un di, che rieU’iraper pimmeo 
Alcide s’introdusse, e prepotente 
Col gigante azzuffossi e l’abbatteo. 

Affranto quindi dallo sforzo ingente 
Sdrajatosi a posar sopra la sabbia. 

Ivi s’ addormentò placidamente. 

I Pigmei, che fuggiti erano in gabbia 

A quel romor, sbucar© allor pian piano, 
E, visto morto il re, arser di rabbia. 

Accesi d’un coraggio sovrumano, 

Mentr’ Ercole dormia, gli furo addosso. 
Che lo volean finire e fare a brano. 
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Chi ha veduto sopra un torso o un osso 
Un sciame di formiche affaccendarsi, 

Senza che punto e’ ne rimanga scosso, 

Tal si figuri de’ Pigmei là sparsi 

La turba aver del grande Alcide invaso 
Il corpo tutto dalla testa ai tarsi. 

L’eroe, che pria russava, punto al nasO' 

La mosca ne scotea tra sonno e veglia; 

Ma accortosi stupiva al nuovo caso. 

Stiacciar voleva chi si mal lo sveglia; 

Ma- poi, sdegnando si ignobil frittata, 

Il primo fier proponimento immeglia. 

Bel bel levossi, e intorno a se tirata 
La pelle di leon, che sempre a seco. 

Fece di tuttiquanti una retata. 

Or eh’ ho messo il preambolo, fa meco. 

Lettor benigno, al testo un po’ di chiosa, 

CIT io, se non altro, il buon voler v’ arreco. 

Lettor, so guardi, o ti sovvien, che cosa 
In fronte della satira sta scritto, 

La conclusion non dee venir ritrosa. 

Parlo d’ Italia; in essa io vo diritto 
A ritrovar l’immagine d’ Alcide 
E de’ Pigmei il comico conflitto. 
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Poi ch’ella espulsi i suoi tiranni vide. 

Per terra in mezzo a un sciame addormentossi 
Di bestioline, che punzecchia e stride. 

Dormir lasciamla pur suoi sonni grossi, 

Intanto che veggiam di che natura 
Son quest’ insetti negri, persi e rossi. 

Di mezzo a quella lurida mistura 

Di strane formo di grandezza varia 
Molti no veggo dalla tinta scura. 

Stuol che coi morsi la dormente angaria 
Sovr’essa infitto da mattina a sera, 

Che sol nell’ ombre suol vagar per l’aria. 

Non par volante, nè succhrante schiera, 

L’ali si ben sotto' l’elitri cela, 

La proboscide dentri la gorgiera. 

Pure un tatto finissimo rivela» 

Ne’ palpi, ond’ ha forniti i labbri immondi^ 

Ov’ è più sangue tasta, fora e pela. 

Nel discorde ronzio degl'iracondi 
Famelici animai fa contrabbasso 
In tuon di miserere e de-profondi. 

Di tali scarabei ve n’è un fracasso; 

Di tonchii, punteruoli e gorgoglioni, 

Blatte,, becchini e càrabi un ammasso. 
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Frammisti a’ scarabei fan da padroni 
Sul corpo della misera altrettanto 
I fuchi inoperosi e i calabroni. 

Portan screziato la più parte il manto 
A più colori, ma con rosso il fondo; 

Di far gran ronzo han sopra tutti il vanto. 

Di bombi e di mosconi havveno un mondo. 

Di vespe con l’aculeo velenoso. 

D’estri, eh’ entran ne’ visceri profondo. 

Frammezzo ad essi sguiscia un numeroso 
Esercito di si diversi aspetti 
E specie, ch’io classificar non l’oso: 

Imperocché son esseri imperfetti, 

Che non presontan al naturalista 
Forme sincere, nè colori schietti. 

Molti doppia natura hanno commista. 

Come sarebbe a dir d’ermafroditi, 

E cercan di sottrarsi all’ altrui, vista. 

I più non son dell’ovo ancora usciti, 

0 stan di larva nello stato in guasto 
Ambiente, dove vivon parassiti. 

Vita'han giunga d’un di; lor mondo vasto 
È un punto; mal sopportano la- luce; ■ 

- Della putredin fan bevanda e pasto. 
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Da tali in agonia or si riduce 

L’Italia, mentre dorme in santa pace, 

L’Italia, donna già del mondo e duce. 

E fino a quando d’uno sciame edace 

Sarà ludibrio di minuti vermi, * 

O di pigmei, come più dirli piace? 

Finché i suoi capi, tristi no, ma infermi, 

Lascieran dalle leggi manomesse 
Ripullular della licenza i germi. 

= Le leggi son, ma chi pon mano ad esse? == 
Disse già Dante, ripetè l’ Alfieri, 

Le leggi son, ma chi nel cor le ha impresse? 

Forse, perchè son troppe, e fatte jeri 
Si rifann’ oggi e rifaran domani, 

Son frodate e insultate di leggieri! 

Ma chi sono, per Dio! questi balzani 
Legislatori, o me” rimestatori. 

Che struggon l’opra delle proprie mani? 

A ciò vennero eletti? E gli elettori 

Quai sono? — Giunti or eccoci del male 
Alla radice, al fonte dei dolori! 

Che vai lagnarsi? linproverar che vale, 

- E in cerca ir di colpevoli, se nostra. 

Nastra è colpa, e il sappiamo, e non ceri cale? 
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A chiare note il Parlamento il mostra 
Fatto da noi, di noi; il Parlamento 
Di vano rombo reboante chiostra. 

E qui vo’dire aperto quel ch’io sento. 
Rasentasse la satira il sequestro, 

Se sequestrar convien d’amor lamento. 

Un consesso sever, eh’ esser maestro 
Dovria d’urbanità, d’unione perno. 
Fatto è zimbel di gente da capestro. 

Fatto è scuola di scandalo e di scherno. 
Onde sperano i tristi, Italia geme. 
Vacilla in ogni man dubbio il governo: 

Però che quando nella piazza freme 
La stolta plebe, stO'lta l’assemblea 
Congiura a crescer la tempesta insieme. 

Kè fine avrà l’usanza indegna e rea, 

In fin che l’urna vindice non sfratta 
Qual che col volgo in cospirar s’ allea. 

Nè vo’ mi si frantenda; non si tratta 
Qui nè di destra, nè sinistra parte; 
Sibben si parla della parte matta. 

Parte gigante alte parole e in carte. 

Che d’enfiar forte del sapon le bolle 
E levarle alto ben conosce l’arte. 
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Piccina in atto, per ciò sol s’ estolle, 

Che l’elettore abbiente il di del voto 
Sta fumando il suo zigaro in panciolle; 

Mentre il giornal, che la propugna, in moto 
Mette le proprie frotte, e manda all’ urna 
Torcolier, battitor„ gerente e proto. 

L'Italia affievolita e taciturna 

Langue in letargo, cui soltanto scusa t 

L’atletica, onde usci, lotta diuturna. 

Ma sveglierassi, io n’ho la speme infusa; 

E sovra i proprj figli il guardo fiso, 

Ripudierà' qual del suo nome abusa. 

Tempo è' vicino, s' io mal non m’ avviso, 

Che sdegno cittadin guarderà d’alto 
Arditamente la nequizia in viso. 

Allora i gran Pigmei dal cor di smalto 
Spariran de’ conigli nella tana, 

Pria ch’Ercol no castighi il folle assalto : 


Caricature della specie unaana! 
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Nella cima del pensiero,. 
Senza fartene mistero, 
Sento la repubblica; 

Ma se poi discendo all* atto 
Dalla sfera dell’astratto, 
Qui mi casca 1’ asino. 

Giusti. 


Quest’ oggi non tl vo’ menare a lunga, 

Lettor; si. chiaro per sè stesso è il fatto, 
Ch’uopo non è molte parole io giunga. 

Ed entro nella favola issofatto, 

Dicendoti,. che Dedalo ateniese* 

Fu. un. valente ingegner,.ma molto matto; 

Che a proprio costo e del figliuolo apprese, 
Che coll’ingegno chi non ha giudizio. 

In cambio di lucrar paga le spese. 

H dirò in prima, che pel brutto vizio 
D’invidia un suo bravissimo nipote- 
Spedl.di Fiuto al doloroso ospizio; 
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Onde fuggir dovette alle remote 

Piagge di Creta, dove entrò mezzano 
In certe tresche a tutto il mondo note. 

Minosse, di quell’ isola sovrano, 

Gli fe in pena applicarsi al caldo istinto 
Un buon rinfresco di sua propria mano. 

Il carcerò, vo’ dir, nel labirinto; 

Tranci, ch’ei fatto aveva; andirivieni. 

Dove, quant’uom più va, più resta avvinto. 

Ma Dedalo spezzò gl’ imposti freni, 

Per sè stesso apprestando e pel figliuolo 
Ali di cera, onde impennàr le reni. 

Con esse entrambi si le^'àr dal suolo, 

E i guardian, che con tanto di naso 
Li rimiravan, salutare a volo. 

D’Icaro ognun conosce il tristo caso, 

Mentre anelava agli eterei soggiorni, 

D’Icar senz’ali a mezzo il voi riraaso. 


Similmente fu visto ai nostri giorni 
Il maestro Zenon con malaccorti 
Slanci spiccare il voi, rompersi i corni. 

Dedal con grida disperate e forti 

Il richiamava: Dove vai? Sta basso I 
Sei spacciato, che il diavolo ti porti ! 


Il sol squagliò la cera; ond’ egli, lasso! 

In mar precipitò, siccome croscia 
D’alto nell’acquo con gran tontb un sasso. 

Più cauto r altro dopo tanta angoscia 
L’aer battendo si salvò; ma sceso 
In Sicilia peri non molto poscia. 

Ch’ivi il perseguitò Minosse offeso. 

Minosse, il re della giustizia, cui 
Mai non isfugge alcun perverso illeso. 

Ognun per sè, senza cemento altrui, 

La nostra Italia a Dedalo assomiglia, 
L’Italia, che d’ingegno n’ha per dui. 

Essa, stata finora in gozzoviglia, 

S’è fabbricato con tal magistero 
Un labirinto, ch’è una meraviglia. 

Partiti e sette un labirinto vero 

In essa fan, ‘che non ti raccapezzi. 

Per trovar dell’uscita il buon sentiero. 

Congiure, accuse, insulti, odj, disprezzi, 
Dell’edificio italico novello 
Sono il disegno, il material, gli attrezzi. 

Qui, come un tempo dal Sinedri© fello 

Fu scritto Re per strazio ed impostura 
Di Gesù Nazaren sopra il cartello. 
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[ Un’ altra Sinagoga affetta e giura, 

Che il Papa è Re, seguace spigolistra 
Di non so qual Gesù di sua fattura; 

[ E contro i segni dell’età sinistra 

Rattizza gli odj per amor di Dio, 
L’amor falsando, che il Vangel registra. 

Là in conciliabol più stolto, che rio. 

Delle congiure il Sir tesse nascosto 
La ragnatela del popolo e-d~4o. 3* 

Là AutonomisU vonno uscir di posto. 

Qui Permanenti, Consorti, Codini, 
Impuntano tenaci in lor proposto; 

E poco men clie si piglian pei crini, 

Ciascun volendo governar gli eventi, 
Rifar da capo gl’itali destinL 

E senza patria infin, nè Dio, pezzenti 
Di scuole, career, bettole rifiuti. 

Che col petrolio illuminan le genti; 

Ed osan. Bruti no, ma scarni bruti 
Da macchia, insidiar, dietro i ripari 
D’irri.-;e leggi, libertà, statuti — ! ’ 

Permanenti, Codin, Consorti cari. 

Che zel mostrate in, adorar soverchio 
Cert’iiloli, per quanto esimj e rari. 
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Date un colpo alla botte ed uno al cerchio, 

Chè in ogni affare, (è d’uopo vel ricanti?) 

Il soverchio, si sa, rompe il coperchio. 

Unitevi in un fascio tutti quanti; 

Se no, di litigar torravvi il gusto 
Di despoti flagel, stil di birbanti. 

Chi offende il culto, o Farisei, vetusto? 

Un branco, se si vuol, di farabutti, 

Che negan Dio, perchè lo temon giusto. 

Metteteli in ischiera insieme tutti, 

Deirinferno le porte avran vittoria? 

No, dite; eppur tremate al par dei putti. 

Tremate, e insiem fate con lor baldoria; 

Battete a lor la solfa; al resoconto 
Vedrem, se il salmo andrà a finire in gloria. 

Anzi, l’esempio già l’avete pronto 
Nel pandemonio parigin, carnale 
Fratei di quello, su cui fate conto. 

Per evitare un rimedi abil male 

Ne fate uno peggior; per voler diece 
D’usura, ite rischiando il capitale. 

<» 

Se 'a noi profani consigliarvi lece^ 

! State in guardia, che poi nel dies'irce 
Non vi si spazzi la bottega invece. 

3 
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Se tendon proprio al del le vostre mire, 

Siate tranquilli; chè in quel giorno i buoni 
Fedeli il piatto vi sapran fornire, 

Come al Papa assegnammo i; milioni', 

Polli e scudi darem da buon cristiani. 

Per dar peso alle vostre orazioni. 

Ma è d’uopo ai gusti rinunciar mondani; 

È d’uopo Cristo predicar, sol Cristo, 

Non porlo in. croce colle vostre mani, 

E voi, che ambite in questo regno tristo- 
Piantar di libertà l’alber fecondo^ 

Ch’alto v’è già, nè ancor l’avete visto. 

Credete proprio d’esser soli al mondo 
Onesti, saggi,, valorosi e bei, 

E gli altri tutti un servii gregge immondo?: 

' Sé ciò credete, signorini miei. 

Ite pur tosto al mondo della luna; 

Ivi intonate i. vostri fieri omei. 

Noi qui lasciate in nostra nmìl fortuna, 

Ch’ esser non può, come ognun sa, perfetta; 
Ma il bene e il male in. un miscuglio aduna.. 

eon entro un certo sugo un’ampolletta 
Ritroverà lassù ciascun di voi; 

Presto 1. — Sellato l’ippogrifo aspetta. 3^; 
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Qui non occorron più tremendi eroi 
Dello stampo de’ Spartachi maneschi, 

Nè Bruti primi, nè secondi a noi. 

Or non si tratta di cacciar Tedeschi; 

Si tratta, chi noi sa, della cacciata 
Dei Della-Torre, dei Vaccheri e Fiaschi. 

Non v’intervenga nella traversata. 

Come ad Icaro già, vostro fratello. 

Far capitombolando una frittata. 

Ite felici : intanto noi bel bello 

Del labirinto strigherem la tela ; 

E rinsavito a più securo ostello 


Dedal, non l’ali, spiegherà lajvela. 



68 


EPIGRAMMI E FACEM 


I Mevii spadabceini. 

1 . 

Qual differenza v’iia fra un spadaccino, 

Che insulta per le stampe e un assassino? 
Questa ; alla vita sol l’ uno s’ avventa ; 
L’altro alla vita ed all’onore attenta; 
Onde per l’opre sue 

L’ uno merta un capestro e 1’ altro due. 

2 . 

Lo spadaccin maledico, insolente 
E il grassator sovente 
Son da Giustizia colti entrambi al varco;. 
Ma, perchè niun si fide 
Portar impune delle colpe il carco, 
Domeneddio provvide, 

Che l’uno l’onor perda 
In vita, e il nome tristo indi si sperda; •• 
L’altro più reo, Mevio o Aretin si chiami. 
Tra i presenti e tra i posteri s’infami. 


% 
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Il Oixello 


L’onor sta sulla punta della spada, 

Diceva un cavalier dopo un duello. 
Vuoi tu saper, come la cosa vada? 
Soggiungea Tizio a quello: 

Per dieci che ti dicono: Ben fatto! 
Mille ti dan del matto. 

ILiCl terra dei morti. 

L’ Italia altri chiamò — terra dei morti — 
Grazie! Fu causa che siam or risorti. 

Credente e cretino. 

Credente vai cretino. 

Proruppe un dottorino 
In aria di conquista. 

Dottor materialista, 

Risposegli un poeta. 

Meglio cretin da creta. 

Oli spilliti forti. 

Se i caratteri ferini in spirti forti 

Mutammo, non abbiam poi tutti i tori 
Son troppo dure certe teste dotte; 

Chi con lor cozza n’ha le corna rotte 
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Invece con quegli altri allegramente 
Burlando si va giù per la corrente; 
Benché, a dir ver, niun sa dove si vada: 
Si va, si va, si va, fuori di strada. 


Crii A-vvocati. 


Un consiglio provinciale 

D’avvocati era composto 
Tuttoquanto : Manco male! 

Disse un tal; la legge è a posto. 
No, diss’io; se gli avvocati 
Legge dettano al paese, 

Chi dei male amministrati 
Prenderà poi le difese ? 


I d.ao Foscari* 


In una cittadella di provincia 

Dei Due Foscari dar doveasi il dramma. 
Ciò udendo un Calandrin di zel s’infiamma, 
E questi detti trincia; 

Alla Scala i due Foscari stan bene. 

Dove gli affari vanno di galoppo; 

Ma per le nostre scene 
Un' Foscari è anche troppo. 
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L’ oracolo dei "laincliioni. 

SONETTO 


Una volta credevasi ai prestigi 

Delle Pizie e del bosco di Dodone; 

Ora il popol di Francia è il gran Pitone, 

E Pitonessa diventò Parigi. 

Sulla Senna rinnovansi i prodigi, 

Che dansi a bere a ogni fedel minchione 
D’ oltr’ alpi, a ogni babbeo che dal Sempione 
Va del stivale agli ultimi vestigi. 

Là ir magazzeno delle micce accese. 

Onde l’incendio appiccasi ai governi 
Dai disperati di ciascun paese. 

0 dell’Europa saliscendi alterni, 

0 zeri del termometro francese,. 
Comunalisti pappagalli eternit 



SeGnndiim ordinem Melchisedech. 


SONETTO 


Ho udito un de’ più caldi corifei 

Del temperai papato, o pappalecco, 

Un argomento adoperar di quei. 

Che danno agli avversarj il tiro secco: 

« Un Salèm, o Salàm, ben non sap'rei. 

Di que’ dell’ordin di Melchisedecco, 

Fu Pontefice e insiem Re degli Ebrei; 

Dunque sia Re anche il Papa. » Io lo rimbecco 

Se di Melchisedech vi cal l’esempio 
Dopo tant’ anni rinnovar, portate 
Anche in Gerusalemme il Papa e il tempio: 

Chè saria la peggior delle impazzate 

In Italia, e spettacol strano e scempio 
Un Re Salame nella nostra etate. 




VERSI LIRICI 
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È la stagion, che il filugello industre 

S’è involto nel suo lin, color di neve, 

0 di smeraldo, o d’or; pensile culla. 

Dalle cui fasce svolgerassi adulto; 
Sarcofago gentil, donde fra breve 
- Risorgerà perfetto alato, imago 
Di questo frale, che il mio spirto alberga 
■ Ospitalmente e squarcerà la tomba 
Per volar seco un di farfalla eterna. 

Al fin di sua lunga carriera il sole 
De’ propri! rai le redini raccoglie 
Per calar dietro il monte. — Un tramestio 
Passa di soglia in soglia per Te case, 

. . Che fanno umil recinto alla piazzuola 
Del mio montano paesello. In quella 
Frese’ ora vespertina il buon colono, • 
Arricchito il fenil d’aride poe, 

, Ch’ ei nel prato falciò, terge la fronte 
Grondante, assiso in mezzo ai scinti bimbi. 
Che dal mattin più non rivide, intanto 
Che la massaja il denso orzo rimesta 
Nel fumante lavezzo; ora invocata 
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Nel fervido meriggio, apportatrice 
Di posa ai membri e gioja al cor, mercede, 
Ch’ogni altra avanza. Allor di bocca in bocca 
L’usata tra i vicin frase d’incontro 
Si scambia e il lagno per la rada messe 
E del tempo il pronostico e l’augurio 
Di vendemmia miglior. — Pur questa volta 
Ben altro è il conversar sulla piazzuola 
Del mio montano paesello: il motto 
Non guizza allegro su le labbra; tace 
Delle serali rustiche canzoni 
La cantilena; più frequente e presto 
Del solito il convegno e men vivace. 

Canuti vecchi silenziosi; curve 
Madri pinta a mestizia; giovinette. 

Che nel grembial raccolgono in disparte 
La lagrima furtiva, e avvinti ai fianchi 
Di fratelli e di padri alle ginocchia 
Fanciulli afflitti. — Gli ultimi saluti, 

, L’ultima stretta ricambiata, venti 
Col fardel sulle spalle, e il — Buon viaggio! — - 
Staccansi in gruppo, e avviansi su Torme 
Di destro guidator, che il lor passaggio 
Alle prode inercò, dove in quell’ora 
A> corso il sol le redini rallenta. 

Giù per la china, ove il cammin serpeggia 
Entro i seni del monte, i lor più fidi 
' Un tratto li accompagnano. Davanti 
Alla chiesuola alcun, scoperto il capo, 

Mormora un ave, promettendo un dono 
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Alla Vergin votivo; e in sul cancello 
Del camposanto a’ suoi defunti un “oale 
Manda, e il ritorno implora ed il riposo 
Accanto ad essi. Muto indi s’atterga 
Agli allegri compagni, in neri assorto 
Presentimenti, che gli fan tumulto 
Cogli affetti nell'alma, e cui mal cela ' 
Alla indiscreta comitiva il labbro. 

Che riso e celia simula. Poc’ anzi 
Fra’ suoi seduto del gradito pasto 
La ciotola sorbia nel casolare 
Sommamente diletto; ha la parola 
Ultima fitta in cor della consorte 
Presso al vedovo letto in sulla cuna 
A singhiozzar rimasta; coscienza 
L’ ange e pietà de’ genitor cadenti 
Che, privi di sostegno, ei duro spinge 
Entro la fossa, e non vedrà più mai! 

Cantando innanzi a tutti il passo afifretta 
Il baldo garzoncel, che impaziente. 
Strappato al padre angustioso il molto 
Conteso assentimento, ed ai fratelli 
Affidati i vitigni, in traccia move 
Di lavoro e di rischi alla ventura. 

Di tesori fra breve egli promise 
Carco tornar, per dar redenta alfine 
Dal creditore la paterna casa, 

E scior dal secolar vincol l’avito 
Terren, su cui dimezza ogni anno i frutti 
Con l’antico signor. Certo ei si finge 
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Il favor della sorte; ed alla rozza, 

Ingenua fantasìa mille venture 
E strani casi e novi oggetti e mondi 
Non più veduti si colora; e il giorno 
Pingesi, in cui sul non avvezzo desco. 

Tra i riveduti attoniti congiunti. 

Verserà d’oro american lucenti 
Cumuli benedetti. — Ahi! non si'pinge 
L’incauto, ch’ei, vivo atomo smarrito, 

Qual nell’ immensa eternità momento, 

Pei silenti errerà del mar deserti. 

Sotto i dardi, che il sol sul capo a. piombo 
Dal meridian gli vibrerà; nè fia. 

Che dalla selva dei velati pini 

Scenda fil d’ombra, ahi lasso! a ripararlo 

Sulla coperta, quando immobil ferve 

L’ora della bonaccia. E invan le paglie 

Sospirerà del letticiuol suo, quando 

Le scure notti tremerà cullato 

Dalle tempeste; o allor, che l’ inesperta, 

O mal vigli vedetta, il fienai rosso 
Non evitato, che minaccia a destra,. 
Lascerà che ferrato acuto sprone 
Coi torrenti dell’ acque entri a sbalzarla 
Della cabina, e naufrago lo slanci 
Fra le tavole sparse e le sconvolte 
Onde e gl’ igniti nebulosi globi 
Dal lacero navil disprigionati. 

Come scoppia talor di nitro e zolfo 
Da petrigno cunicolo miscuglio. 

Che tocco da favilla i fianchi squarcia. 
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Della montagna e fulmina ;le schegge 

Lunge. Il garzone, ohimè! dianzi si baldo 

Fluttua, qual lieve stipula, che il vento 

Rapi dall’alpe e turbinosamente 

Pel mar trasporta! — In suo vigor fidando, 

Che la pura gl’ infuse aura spirante 

Dalle vette natie lungo i canali 

De’ limpidi ruscelli, il giovinetto 

Non pensa, che laggiù lungo la spiaggia. 

Cui sferza il mar de’ Caraibi, e dove 
Del Missuri impaludano i meandri. 

Oggi superbi di città, che nome 

Jer non avean, l’attende al varco errante ' 

Spettro omicida, che le scarne e in rancio 

Tinte mascelle spalancando, quale 

Vulcanica vorago, urla e torrenti 

Di negra bile vomita, che l’aere 

D’ influenza pestifera ammorbando 

Le cittadi in necropoli e le ville 

In deserti tramuta, — Ivi sovente 

II forestier, che palpitando mette 

La prima volta il piè sul dubbio lito, 

Colgon riprezzi gelidi, da foco 
Vinti bentosto, che il letale influsso 
Accende per le vene; arida sete 
or inarca i labbri tumidi; le tempie 
Tormento acuto gli martella, e il corpo. 

Che negl’ interni visceri consuma, 

Langue disteso a stupido letargo 
In braccio e' a morte. — Il giovincel scampato 
Al dente ingordo de’ marini mostri. 
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Preda di mostro più crudel, su letto 
Morrà di spasmi, cui faran più acuti 
Il pensier mesto della madre ignara, 

La speranza fallita e il poco argento 
Sudato a lungo, o a usura tolto, in breve 
Ora disperso, dei paterni lutti 
E domestici danni al grave pondo 
Ahi! danno e lutto ancor più grave aggiunto. 

Narra la fama, che lo spettro irato 

Alle stirpi europee, dal di che queste 
Del ligure Giason corser su Torme 
Alla remota Atlantide, di vite 
Umane in caccia e di tesor, più fiate 
Truce inseguisse.! venturieri esosi 
Sulle rapaci navi impaurite,. 

Anelanti alla patria, e orrenda strage 
Tal vi menasse, che T erranti poppe 
Spinte dal vento ai popolosi porti 
DelTArno ed alla foce, ove s’insala 
Il Rodano spumoso, alto terrore 
Destassero alla vista rientrando 
Senza governo e riportando estinte 
Salme, sul ponte rotolanti, cui 
Nessun sopravvissuto in mar diè tomba.^ 

E narra ancor,' come non sazio il crudo 
Dello sterminio, onde pagò l’iniqua 
Col ferro imposta civiltà latina, 

A prezzo di cadaveri disformi. 

Barbaro strazio! al patrio suol respinti, 

Aerei germi sèminando infetti 
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Lungo le franche e le tirrene prode, 
Rinnovasse di vittime infinite 
Scempio sugli occhi alla sgomenta Europa, 
Ivi cupida accorsa ad imbarcarsi 
Pei lidi della nova infausta Coleo. 

Felice il valligian, se sua ventura 

Ben conoscesse! Si, tre volte e quattro 
Felice il buono vignajuol, che incurva 
Nel mio montano paesello i lenti 
Tralci lungo i filari in ordin spesso 
-L’erta ascendenti. — Mentre in sulla via 
Maggior del pian- fra vortici di polve 
L’abbronzato cocchier garrisce e sferza 
I corsier trafelati^ il passeggiare, 

Che al belligero Stelvio acque salubri 
Chiede e frese’ aure, che rimovan l’ afa 
D’infocata canicola, e rivede 
La valle, eh’ ei lasciò mesto, quand’essa 
• Periva col morir de’ suoi vigneti. 

Discopre a stento il serpentin, che brullo 
Ampiamente sporgea lungo la costa. 

Sotto i lussureggianti ormai scomparso 
Pampani, ricchi di vendemmia; mira 
Pender la spica e la pannocchia, dove 
Lo sterile equiseto nascondea 
La melma a stento; e dove il miriofillo. 
L'alga e la tifa dalie anguste foglie. 

La festuca e l’arundine chiomata 
Innumeri accogliean sciami di vermi 
Fastidiosi ne’ fetenti stagni,. 
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Vede tra colte rive mormorando 
Fuggir diafani argenti, ond’aere aleggia 
Puro, sottil, che a ventilar discende 
Senza sospetto di febbrili insulti, 

Il capace polmon. Non più ritorce 
Da graveolenti cenci e umane forme 
Per fame emunte e instupidite il guardo 
Offeso: or può simpatico fissarlo 
Di villanelle su torniti fianchi. 

Che ingannano il lavor con lieti canti 
Curve sul campo, donde i lusinghieri 
Frizzi respingon vispe al viandante. 

' Fissarlo può su falciator robusti. 

Cui' de’ racemi il ben usato succo 
Dà nei bracci vigor, eh’ atti li rende 
A mieter biade ed inimici, in campo 
Di ricolta del par, che di battaglia. 

Su per gli aspri ronchion, eh’ erano dianzi 
Duro varco alle capre, e sulle arene. 

Che antiche alluvioni e discoscese 
-Frane han deposte negli squarci alpini, 

E ingegno uman tenace, e d’elementi 
Millenaria potenza in fertil urao 
• Hanno converse, il forestiero ammira 
Lentamente salir còmoda via, 

• Che in giravolte si ripiega e snoda. 

Qual lunga fune, cui dall’un de’ capi 
Man forte scuota; e gli arcuati vani 
Dell’ alte sponde, ond’ è il cammin precinto. 
Leggiadro ricamar sul verde fondo 
Della collina candido merletto. 
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Tempo verrà, cosi predisse un giorno. 

Leggendo nel futuro, un buon vegliardo, 

In atto di conforto ai trambasciati 
Figli, che il fascio, ond’ ebbero fiaccata 
La persona per lunga aspra salita, 

Gli gettarono a’ piè,, maledicendo 
Il di che nacquer su scoscesa balza 
Di solitaria valle, oh verrà tempo, 

(Cosi vi giovi attender pazienti,) 

Che ii docile asiuel su per quest’ erte 
Gravoso carco trarrà facilmente 
Dal sottoposto piano; e la giovenca 
L’ invenduto potrà lattar suo redo 
Presso la greppia; che la seta e il mosto, 
Privilegio or de’ ricchi, al mercatante 
Concederà il colono, e molte in cambio 
Accoglierà sonanti entro il geloso 
Scrigno scolpite in or regali effigie, 

Ond’ ei potrà dai condivisi dritti 
Francar sue terre. — Verrà giorno, in cui 
Ai corridor, eh’ esercitan la via 
Lunghesso il pian, foco vedransi ed acqua 
Conciliati in un medesmo intento, ^ 
Dar nel travaglio della lunga tratta 
Scambio di novo corridor, che pari ' ■ 

A guizzo di balen, cui va compagno 
Sordo rombo di tuono in nugol denso. 
Fumo e faville dall’ ardente bocca 
. Sbuffando getterà, mentre dell’ Adda 
Scivolerà precipite su l’ orlo. 

Ei della rubiconda, esuberante. 
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Bevanda sua, dei prandi onor, la valle 
Disgombrerà, rifornirà di cibo. 


\ 

Allora il buon villan nel proprio campo 
Fia, che per sè semini e mieta; allora 
Non gli fla grave impoverir sè stesso 
Di più. vendemmie per far ricchi i figli. 
Castigando in propaggini sepolte 
Delle fertili messe il bel rigoglio. 

Allora il bianco pan, la carne, il riso 
Rallegreran ne’ di festivi il desco 
De’ felici nepoti. Il pastorello, 

Mentre sta il gregge ruminando manso 
Sotto r ombre selvatiche, deposto 
Il suo vincastro, comporrà con penna 
Instrutta utili cifre, o avidamente 
Le compendiate in popolar volume 
Itale gesta leggerà, la mente 
Dall’ignoranza disnebbiando avita; 

E di libera patria e gloriosa 
Sè conoscendo cittadin, commosso 
Da generoso affetto, interi ad essa 
.Consacrerà i suoi giorni, il elei pregando 
Che benigno le arrida, e ognor nel corso 
De’ suoi la guidi alti destini. — Ahi tolga 
Iddio, che dentro al cor del giovinetto 
Soflin lingue mordaci, e scellerate 
Pagine ardenti di civil discordia. 

Il debbio e l’odio, qual velen stillato 
Dal dente d’angue insidioso; tolga, 

Ch’:ei di falsi profeti, o di tribuni 
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Ambiziosi, 0 ipocriti tiranni, 

Adulato campion, divelto agli ozi 
De’ pacifici campi a’ rei si mesca 
Stolti romor d’urbane plebi, avverso 
A chi la croce in mano stringe, o l’equa 
Lance del dritto, o il freno, onde la legge 
Guardia è di libertà; però che allora 
Ei di sua sorte non contento, a tedio 
Avrà il breve confin de’ patri! monti. 

Le domestiche gioje, i sacrosanti 
Di famiglia legami, e dagli acuti 
Stimoli punto d’avarizia, lungo ■ 

Nei regni d’ oltremar tra morbi e fami 
E guerre, ahi sventurato! a vender, servo 
Di crudo e stranio donno, andrà la vita. 

Questo il buon vecchio sospirando disse 
Agli attenti figlino!, che ricevendo 
Nel petto ancor della fatica ansante 

I fatidici detti, un stupor lieto 

Misto ad angoscia ne provàr; eh’ ei sempre 

II vero avea predetto; onde al paterno 
Risposero sospir con un sospiro. 
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CANTI PATRIOTTICI. 






ofontatio fra t 



1 . 


L’ imbarco a <^uarto. 


Mentre tutta di vivide stelle 

Tremolante è la volta del ciel, 

E la terra a le danze di quelle 
Muta assiste nel bruno suo vel, 

Indistinto un bisbiglio si desta 
Sulla riva del ligure mar, 

Qual d’armigera turba, che presta 
Da più parti a convegno corapar. 

Chi son essi? — Alla nave, che fuma 
Chi conduce i raccolti guerrier? 
Quale arcano desio li consuma 
Di volar sugli ondosi sentier? 

Oh! quai voci di maschi conforti 
Miste a scoppi d’ardenti sospir 
Di chi syien nelle braccia dei forti ^ 
Risolati al supremo partir! 
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■Sciolto è il canape: sulla deserta 
Mesta spiaggia il tumulto cessò; 
Alza un grido la carca coperta 
Del.navil, che festante salpò. 

2 .° 

Il 

Italia! oh madre Italia! 

Viva il tuo nome! Viva! 

Tuoi figli armati e liberi 
Dall’ una all’altra riva 
Del mar, già tuo, voliam; 

Ampio bacin, che rendere 
Agli orti tuoi giuriam. 

Là, dove preda indomita 
Della borbonic’ ugna 
Sta combattendo il Siculo 
L’ereditaria pugna, 

Voliam; con noi divin 
Sdegno veleggia, e ai miseri 
Porta de’ guai la fin. 

Orsù, mio sguardo, i termini 
Son tuoi d’ampio orizzonte; 

Per r ombre rade spazia 
In alto, a lato, a fronte; 

Di colle, 0 bosco brun, 

Qui nan ti ferma ostacolo 
In tue conquiste alcun. 



Accese in ciel, gran cupola 
Del mondo, ardon le sfere; 
Involte nelle tenebre 
S’addormon le riviere; 
L’onda, che intorno a me 
Gioca col vento, un baratro 
Mi cela sotto i piè. 

Gran Dio! ma dove a perdere 
Mi vo su fragil legno, ' 
Nell’ infinito oceano 
Impercettibil segno? 

Armi e valor che son 
Nel rotear dei turbini. 

Sotto il rombar dei tuon? 

Occhio del norte, vigile 
Dei naviganti amico, 

Sull’ alto polo etereo 
Eretto faro antico. 
Bell’astro, ove sei tu? 

• Rinfranca, deh! col limpido 
Riso la mia virtù. 

Ecco, io ti miro, i lucidi - 

Tuoi strali rompon l’ombra. 
Che il grembo alla recondita 
Valle abduana ingombra; 

Là posa il mio casal; 

Là i cari miei me sognano 
Nel tetto mio nàtal. 



Ivi io solea del Mallero 
Su la tremante sponda, 
Quando le rupi ei rotola 
Dentro la torbid’ onda 
Interrogarti in ciel, 

S’ eccidio sui domestici 
Muri pendea novel. 35 

E se apparia fra i nugoli 
Il boreal tuo raggio. 
Tosto nel petto esanime 
Si rifondea coraggio; 

Poi che il torrente insan 
Iva rodendo i vincoli. 
Belva ruggente, invan. 

Spesso, notturno milite 

Sveglio su cresta alpina, 
Compagna Tinfallibile 
Fedel mia carabina, 

Te testimon, notar 
Potea d’ ostili insidie 
Il tacito appressar. 

Tonava l’arme; celere 

Giva il nemico in volta: 
Cosi tu miri, o immobile 
Del firmamento' scolta. 
Fuggir per l’aer seren ^ 
Il muto stuol sidereo. 

Che tramontando vien. 



0 Stelvio, aperta e facile 
Breccia ai tedeschi fanti, 

Dal di che il primo strepito 
Di ruote i tuoi fischianti 
Camozzi spaventò, 

Chi di tue rocche aeree 
Tome il possesso or può ? 

Or che ti monta in guardia , 
Itala gioventude, 

Cui, più che l’alpe, valida 
Difesa è la virtude 
Degli animi guerrier. 

Pari ai gran petti eh’ argine 
A Lacedemon fer? 

\ 

Là fra le solitudini 

Di vitree ghiacciaje; 

Qui fra i vapori tepidi 
Delle tirrene baje, 

Sempre l’Italia in cor, 
L’avventuroso io seguito 
Crociato tricolor. 

Tale, cui suol vittoria 
Spessi innalzar trofei 
Con le sparse reliquie 
Di diademi rei; 

Tal, che simil non ha. 

Fiero leone e semplice 
Colomba, in questa- etA;, 


0 i campi solchi, o il pelago, 
Colono, 'o marinaro; 

0 In ambo gli emisferii 
Col sanguinoso acciaro 
Scriva d’immenso ardir 
Leggende non credibili 
Ai popoli avvenir; 

, * 

Tal, eh’ è di morte e d’auro 
Dispregiator sovrano; ' 

Che a l’alte reggie povero 
Scoglio antepon lontano. 
Come a occidente suol 
Dal trionfato empireo 
Celarsi in mare il sol;- 

Tale n’è duce: all’igneo 
Terror della sua vista 
Qual reggerà tirannide 
D’arme venduta e trista? 
Nel penetrato asil 
Ei schiaccerà dell’orrido 
Serpe la testa vii. 

Sicilia !.. — Ecco Sicilia t 
Viva r eroe* secondo 
Dalle riviere liguri 
Divinator d’un mondo! 

La nuova Italia è 'qui; 
Esultano quattordici 
Secoli in questo dì ! 36 



Hio Sba^rco a M!arsala 

Marsala ! Marsala ! 

Per tutta risuona 
La trigona zona 
Del lido sican. 

Marsala! Cariddi, 

Marsala 1 ripete 
Dall’ignea parete 
L’opposto 'vulean. 

Marsala! . . . Per entro 
Le antiche lor fosse 
Ne tremano Tosse 
Dei padri, che su 

Si levan, T orecchio 
Intendono, e udendo 
Il grido tremendo 
Domandan: Che fu? 

È forse di Greci 

Colonia,- che in traccia 
• Di patria, ne caccia 
Dai nostri poder? 

0 sceser d’Arabia 
Feroci predoni 
A trarne prigioni 
Per lidi stranieri 



Son fieri Normanni^ 

Son, genti di Spagna, 

Che ingorda accompagna 
Superba ragion? 

Son lanzi di Svevia? 

Di Francia soldati? 
Codesti calati, 

Su dite,^ chi son? 

Chi son? — Mille^ sono 
D’Italia fratelli. 

Del sangue di quelli , 

Cui suole fornir 

Giustizia ai diritti 

D’un popol, che forte 
Rivolge la sorte 
De’ proprj mar tir. 

¥ 

Di que’,che ai fuggenti 
Croati camusi 
Le spade son usi 
Sul tergo rotar. 

Di que', che a Varese,^ 

San Fermo, Palestre, 

Il falco siinestro 
Cacciando predàr. 



Padron non li manda, 

Cui bavaro sciame 
Mal guarda il reame 
Dall’ultimo di; 

Ma sorti dagli agi 

Serràrsi in isquadre 
Campion d’una madre, 
Che tutti nudri. 

Terribile patto.. 

Gli lega; — Morirei 
0 in patria redire 
Per novo cammin. — 

Venuti dal mare 

Per terra han giurato 
Tornare, mutato 
D’Italia il destin. 

Che monta, se forza 
Centuplice avversa 
Dei Mille attraversa 
La marcia fatai? 

Che vai fitta siepe 

Di lance e d’acciari? 
D’armati ripari 
Lo schermo che vai. 
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Ov’alrae servili 

S’ annidano in petti, 
Immondi ricetti 
Di vizj e viltà? 

Difesa più certa 
Di liberi Agli 
Nè proprii perigli 
La patria non ha 

Perchè di repente 
Dall’eco loquace 
Marsala si tace, 

Si varia tenor? 

Palermo, Milazzo, 

Il Liri, il Volturno, 
Inneggian per turno 
Dei Mille al valor.. 
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ri •Tì 

O cacciatore — valtellinese. 

Impugna l’arme — del tuo paese ; 

Piglia Io' stemma — di Valtellina, 

La carabina. 

Stemma di guerra, — d’itala gloria. 

Poi che sui campi — della vittoria 
L’ ha di sua mano — nobilitato 

Il Re soldato. 3’' 

Mentre egli fuga — laggiù nel piano 
V inviso agl’ Itali — signore estrano , 
Tu, Cacciatore, — dell’ Alpi in vetta 

Monta in vedetta. 

s 

Ivi al tuo vigile — guardo, all’esperto 
Passo, al tuo tiro — lontano e certo 
Uno dei varchi, — che a Italia guida. 

Il Re confida. 

Cacciator, vola! — Le patrie creste 

Selvaggia, ingorda — masnada investe; 
E qual codardo — stuol d’avoltoi, 

' Che agnelle scuoi. 

Quei vili assalgono — gl’ inermi sparsi 
Fra i casolari — rubati ed arsi; 

Poi si rintanano, — quai lupi in selve. 

Umane belve. 




mSm 
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Ma, se nel giusto — scoppio dell’ira 
Tu, Cacciatore, — prendi la mira; 

S’ odono il nome — di Garibaldi 

Questi ribaldi, 

i 

Dove son essi? — Chi li assicura 
Dal mortai gelo — della paura? 

Forse dall’ alta — roccia scoscesa 

Speran difesa? 

Su, Cacciatore; — tregua allo sparo; 

Monta alla carica — su quel riparo; 

Dall’ ultim’ angolo — d’ Italia spazza 

L’ iniqua razza. 

Sopra r estreme — giogaje alpine 
La bajonetta — fissi il confine; 

E il tricolore — sventi sublime 

Su quelle cime. 

Nè più ti scosta — dai ben ripresi, 

Buon Cacciatore, — gioghi contesi; 

Tu deli’ Italia — tieni una porta; 

Guardarla importa. 

Laggiù nel fondo — di quel vallone 

Sbalzato e vinto — freme il ladrone; 

Con nuovo sangue — la sua vergogna 

Lavare agogna. 

1 
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Valtellinese, — però giammai 
La carabina — non deporrai; 

L’ abbi ognor — cara compagna ardita 

Della tua vita. 

Sfida con essa — de’ nembi il croscio; 

Stendi d’ un colpo — 1’ agii camoscio ; 

L’oda il nemico; — dica in suo core: 

Il Cacciatore! 

E quando a festa — l’ Italia inviti 
Suoi tiratori — da tutti i liti; 

Vanne all’ aringo, — di cui sei degno, 

E imbrocca il segno. 

Si che in trionfo — tornando ai lari 

Tu senta gli emuli — dir: Non ha pari 
In guerra e al tiro — la canna fina 

Di Valtellina. 

E, se altra volta — di sè t’ onori 

Savoja, adorna — di freschi allori, 3* 
Muovile incontro, — sempre vicina 

La carabina. 

Nel presentarla — dille, che fiera 
Colla sabauda — croce guerriera 
La fida intreccia — sua carabina 

La Valtellina.. 
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I Vincitori al Bersaglio di Venezia 1868 ’’’ 


— Vanne, Antonio, e fa ritorno 
Col trofeo del tricolor. — 

Questo augurio io feci il giorno, 
Ch’ ei partiva, al tirator. 

Baldo ei giva in compagnia 
Di due validi carapion, 

'Ve accogliendoli ruggia 
Lieto il veneto leon. 

Vi trovàr d’ Italia nostra 
La più bella gioventù. 

Corsa a farvi nobil mostra 
Di belligera virtù, 

E in mirabile concerto 

Co’ suoi Prenci a gareggiar; 

E fu visto il prode Umberto 

Primo il segno ad imbroccar. 

Da quel punto la tempesta 
Degli spari incominciò; 

Quattro di rimbombò questa 
Incruenta Waterlò. 




1 
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Là r esercito e la flotta, 

D’ emul foco accesi in sen 
Ingaggiar mirabil lotta 
Sul medesimo terren. 

Del valor la palma a quelli 
Con aspetto raarzial 
Contrastarono i drappelli 
Della guardia nazional. 


Fur drappelli cento trenta, 

Che in quel tiro si batter; 

Quel che Sondrio rappresenta 
Fu il migliore bersaglier. 

L’anifnoso Antonio al centro 
Fiso e saldo tutto il dì. 

Ben due volte e venti dentro 
Col projettile investì. 

Allorché la carabina 

Più valente innanzi a sé 

Chiamò il Prence: — Valtellina! 
Un applauso ripetè. 

Porse Umberto giubilante 

La bandiera al buon drappel 

Quel chinossi; e in quell’ istante 
Gli sovvenne il natio ciel. 
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Questo simbolo di gloria, 

D’ Union, di libertà; 

Questo pegno di vittoria, 

Drappo sacro, fra noi sta. 

Se mai fia che ne minacci 
Alcun popolo vicin, 

La torrem sui nostri bracci, 
Porteremla in sui confin. 

Metteremla faccia a faccia 
Con r estraneo vessil. 

Che da lei raggiunto in caccia 
Deporrà l’orgoglio ostil. 

Dalla pugna la bandiera 
Tornerà spiegata al sol. 

Con l'insegna prigioniera 

Vergognosa e volta al suol. 

E in tal atto dentro il tempio 
Gli stendardi avversi insiem,] 

Perchè sian d’illustre esempio 
Ai nepoti, appenderem. 

E la Musa un’ altra fiata ’ 

Lieto un canto udrassi scior 

Alla nostra invidiata 

Carabina o al tirator. 

c xz.- : o 
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soxrsRio A rzRExrzB 

NEL CENTENARIO DI DANTE 


Son povera e solinga montanina 

Faticante ai lavor del mio vigneto; 

Appoggio il capo^ad una roccia alpina, 

Poso le'merabra mio sul nudo greto; 

Poca fortuna il cielo mi destina, 

Ma in cambio ho il ben d’un vivere quieto; 
Roinor di mondo in questo alto e sicuro 
Romitaggio non odo, o non men curo. 

Pur fino al loco mio remoto ed erto 

Di questi giorni è giunta una novella; 

Che gran dama di fior cinta e di serto 
Dalla riviera là, eh’ Arno s’ appella, 

Mandato ha un bando per le terre e offerto 
Fare una festa inusitata e bella 
Per un de’ suoi maggior, che al tempo andato 
Vivo in Inferno e in Paradiso è stato. 
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Quest’ uom, di cui la nobil donna è erede, 

Gran bene oprò, finché rimase in vita; 

E martire mori della sua fede ; 

E poi fu morto, varietà infinita 
Operò di miracoli, o concede 
D’ogni sorta favori a chi lo imita; 

Ond’ è, che come santo senza pari 
L’onoran dentro e fuor dei santuari. 

E dicon, che tra’ savi, ammiratori, 

Che a mille a mille vanno a quel viaggio, 
Principi con corteo di gran signori 
Fan quello, come a dir, pellegrinaggio; 

E vi portan d’ argento e d’ or tesori. 

Per farne ad essa e al suo grand’ avo omaggio, 
E chi non vi può andar, una grillanda. 

Od altro, che si voglia, in don vi manda. 

Onde m’ affretto poverina aneli’ io 

Alcuna cosa a tór per quel divino: 

E poi eh’ altro non ho, che vaglia, invio 
Colto per queste balze un mazzolino. 

— Mazzolin vago, o donna, non è il mio. 
Come quei che fornir può il tuo giardino; 

Pur ho fiducia, che caro l’ avrai. 

Che il fior dell’Alpe gli è odoroso assai. — 
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SOnDRIO À. P1R.3WZE 

NEL CENTENARIO DI NICOLÒ MACCHIAVELLI 


Vignajuola dell’ Alpi e pastorella, 

Colto sul monte un mazzolin di fiori, 

Alla donna deU’Arno il porsi in quella 
Che festeggiò il maggior de’ suoi maggiori : 
Le offrirò fiori, or eli’ essa rinnovella 
Per un altro grand’avolo gli onori? 

Pur grati i primi? — Dubito: mandare 
Fiori a Fiorenza è portar acqua al mare. 

E poi dico fra me: Se, come avviso. 

Si convenla di fiori omaggio al Grande, 

Che nell’uno e nell’altro paradiso 
Tanti ne colse e ne tessè ghirlande, 

Onde al nostro di tanti anni diviso 
Secolo la fragranza ancor si spande, 

A chi di nostra union fu la radice 
Ben altro dono che di fior s’addice, 

Machiavelli all’Italia, in fll di vita. 

Fece il segreto di guarir palese; 

All’Italia, che lacera e smarrita 
Languia ludibrio di straniere offese; 
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Molto egli oprò per ritornarla unita 
K fornir d’armi proprie il bel paese; 

Seme, che dopo lungo e steril lutto 
Alfln portò d’indipendenza il frutto. 

Ed or per gratitudin, come è dritto, 

I suoi nipoti meno stolti c guasti 

Gli han fatto un monumento, in cui sta scritto: 

— A si gran nome non v’è onor, che basti. — 

E in questi giorni han pubblicato editto 
Per celebrarne il natalizio e i fasti; 

Onde chiunque ha core e cortesia. 

Qual meglio può, d’onor tributo invia. 

Ho qui tra la madonna e il crocifisso 
E l’ulivo di pasqua benedetto 
Un bello arnese alla parete affisso 
Sopra il guancial del mio povero letto : 

Egli m’è caro, e in lui lo sguardo io fisso, 
Qualvolta m’ange alcun timore il petto; 

E nel distacco, fido talismano, 

In ogni evento, e me lo stringo in mano. 

È la mia carabina, è la compagna 

Della mia vita all’aer chiaro e al fosco; 

Con essa il gregge al colle e alla campagna 
Conduco e il guardo nell’ombroso bosco; 

Meco sfida le nevi alla montagna, 

Su cui Torme dell’orsa io riconosco; 

Scendo con essa in militar contegno 
La festa al pian per addestrarmi al segno. 
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Tanto m’è cara più, perch’io la tolsi 
A un Tirolese il giorno, che feroce 
Calato ad oste in la mia valle il colsi, 

E m’azzuffai con esso in mischia atroce; 

Con esso m’azzuffai e in fuga il volsi, 

E 'gli fei l’alpi ripassar veloce; 

Molti ne uccisi, e più ne strinsi a darme 
Fra lo spavento le persone e l’arme. 

Quest’arme, or volge un anno, alla laguna 
Recai poi meco balda bersaglierà. 

Dove l’Italia i tiratori aduna 
A paragone di virtù guerriera: 

Fosse l’arme perfetta, ovver fortuna. 

Vinsi la prova e riportai bandiera, 

La bandiera, d’onor pegno e di fede, 

Che il Prence Umberto di sua man mi diede. 

•Or questa carabina a me diletta 

In dono io mando alla gentil Fiorenza, 
Perchè tra l’ altre offerte essa la metta. 

Che in questa le si fan lieta occorrenza. 

Con suvvi questa semplice etichetta; 

— Sondrio la manda, e per non starne senza, 

Secura attende, che in altra contesa 
Tengan nemici a rinnovar la resa. — 
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il DISERTORE 


Come per boschi inospiti 
Aspro cignale in caccia 
Fugge dai veltri celeri 
Che ne flutàr la traccia, 
Cosi di balza in balza 
Per solitarj orror 
Da l’arme, che rincalza. 
S’invola il disertor. 

Tntto, e l’assisa lacera, 

E il casco e suvvi il pinto 
Segno, il fucil, la sciabola 
E la pistola al cinto; 

Ed il sospetto e l’ ira 
Del bieco occhio, terror 
Di chi lo incontra e mira, 
Palesa il disertor. 

Or sul ciglione arrampica 

Del monte e guata intorno; 
Or nel burron giù calasi 
Allo spirar del giorno; 

E in fondo agli antri cupi. 
Seguito dal timor, 

Insiem cogli orsi e i lupi 
S'intana il disertor. 



Ivi ripensa il misero 
La perigliosa sera, 

Quando fra 1’ alte tenebre 
Lasciò la sua bandiera, 

E l’ansia che l’invase, 
Quando egli balzò fuor 
Delle paterne case 
Ricerco disertor. 

« Deh! perchè mai, (disperasi 
Stracciando i crin coll’ ugna,) 
Non ho affrontato intrepido 
I rischi delia pugna 
Co’ miei compagni d’armi 
Chiari per fè e valor? 

Ma, ohimè! prescelsi darmi, 
Codardo! al disertor? 

Fuggito! abbominevole 
Esempio di spergiuro! 

Restar dovea, combattere 
Fedele al Sire, al giuro: 
Figliuol, marito e padre 
Crescer doveva onor 
A figli, a sposa, a madre, 
Eroe, non disertor. 

Guerriero della patria 
Mutato in rio brigante. 

Che il vii pugnale insanguina 
Nel cor del viandante! 



In odio al del; rejetto 
Dal mondo; il disonor 
Sol resta e il maledetto 
Capestro al disertori » 

Mentre ei parla in delirio 
Ai sordi tronchi e ai dumi, 
Stanco sopore gli occupa 
Le membra e chiude i lumi; 
Pur nel sonno il delitto 
Co’ suoi rimorsi ognor 
Nell’ anima confitto 
Funesta il disertor. 

« 

Sogna: un immago orribile 
Lo scuote in sul giaciglio: 

Di circospetti militi 
Fargli sentir bisbiglio; 

Fargli esser urto a terra; 
Vorria levarsi, e ancor 
Sguizzar da chi 1’ afferra; 

Noi puote il disertor. 

Fia ver?... Si sveglia a un subito 
Avvicinar di passi; 

Balza ne 1’ armi e rapido 
Alla vedetta fassi; 

Morto un soldato stende; 

Ma un’ altra palla il cor 
A lui medesmo fende.... 

È spento il disertor! 
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SONETTI 


1 . 


L' Apoteosi di Dante Alighieri 


M’apparve Dante in vìsion funesta: 

Ahi! quanto egli era nell’ aspetto irato! 
Tremuoto e tuono il precedeva; a lato 
Folgori, e sotto i piè nembo e tempesta. 

La scena indi mutò; quand’ei placato 
In lieta converti la faccia mesta: 

Tornò Taere sereno, e d’aurea vesta 
Il sol natura ornò; rise il creato. 

Allor da tutte parti in stuolo folto 
Cinti d'antichi e di moderni allori 
Venner poeti e Re lo salutàrno. 

L’omaggio accolse l’Alighier; poi volto 

Un guardo a Italia ed un sorriso all’Arno,. 
Sali fra gl’ inni de’ celesti cori. 
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2 . 

Il IHosè di nichelanselo Buonarroti. 

Quando dinanzi al gran profeta e duce, 

Dal divino Michel Angelo in marmi 
Risuscitato, io sento annichilarmi 
Dall’ alta maestà, eh’ indi traluce. 

Penso ad Achille, cui di chiara luce 
Vestir d’ Omero i folgoranti carmi, 

E ad Alessandro, cui fra mezzo a Tarmi 
La fortuna d’Achille al pianto induce. 

Volgo allo sculto e allo scultor la mente; 

Fra i duo T arringo della gloria immenso 
Qual misurò con più lontano passo? 

I 

Michel non fu men di Mosè potente; 

Questi viv’ acque, e quei di vivo senso 
Cavò sembiante sovruman dal sasso. 

3 . 

L,' Apertura del Canale di Suez. 

Stese un giorno Mosè la sacra verga, 

E l'Eritreo subitamente aprissi 
AI fuggente Israel, che nelle terga 
Già si sentia gli egizj dardi infissi. 
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Senza che d’alto l’onda Io sommerga 
Ei varca franco pei profondi abissi. 
Mentre con occhi paurosi e fissi 
Lo guata il gregge, che ne’ flutti alberga. 

Oggi miraeoi non-men grande appare; 

Lessepo, ove Mosè divise Tacque, 

Scinde la terra e la converte in mare. 

Tolte all’Egitto le gelose chiavi, 

Per ricondur la civiltà, ’ve nacque. 

Fa pel deserto veleggiar le navi. 

4 . 

Le donne sabine. 

Danza di Marte nell’ orrendo ludo 

La sabino-romana oste e famiglia; 

E, spenta la pietade, il furor crudo 
Vendetta ai parentali odj consiglia. 

Qui a sposo strappa il genitor la figlia, 

Che a entrambi fa di sè medesma scudo; 
Là tra cognati con dolenti ciglia 
Giovin madre interpon bambino ignudo. 

— Se a noi di lutto eredità sol resta, 

Gridan, moriam dai vostri brandi uccise. 
Noi di si fieri guai cagion funesta. 

Per noi si pugna?... Ebben, cessi la trista 
Lotta do Tarmi d’empio sangue intrise, 

E d’ ambo i campi resterem conquista. — 
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5. 

L' Ospitalità. 

0 valligian, se a’ tuoi diletti monti 
Ascende forestiero, o pellegrino, 

Per farsi di tua terra cittadino. 

Accoglilo con modi onesti o pronti. 

Pensa, quanto tu pure allor t’ adonti, 

Che fuori uscendo del natio confino, 

Vien che incontri talor per rio destino 
Chi ti respinga con dinieghi, o aflTronti. 

Pensa ch’egli ha la casa, egli ha i parenti 
Lunge, e gli amici suoi più non ritrova. 
Forse per cagion tua, se a regger vienti. 

Tu cortese però 1’ ospita e giova, 

E s’ ei talor si duol, de’ suoi lamenti. 

Purché oltraggi non sien, pietà ti mova. 

C. 

La malignità. 

Non è calunnia; è il pessimo dei gradi 
Di maldicenza; è viperino gusto; 

Fiato che ammorba; lente, in cui del giusto 
Appajon grandi i picciol falli e radi. 
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Odiar virtude è vezzo suo vetusto, 

Odiar chi dell’oblio valica i guadi; 

Chè rimprovero è il merto alle viitadi, 

Ond’ ha l’ indegna il curvo dorso onusto. 

Garzon, sovente incontrerai maligno 
Viso sui passi tuoi, che sotto i badi 
Schiude, il vicin tentando, ignobil ghigno. 

Non t’ adontar, perchè ti morda, o gradì 
Obliquamente un animai traligno. 

Che, se t’ assai, risposta vuol di schiudi. 

7. 

Il Dnello* 

Vii, perchè il guanto non raccolsi?... Vile 

Qual stirai azione?... Orsù rispondi: — Quella 
Cui r animo in segreto si ribella. 

Mentre 1’ adempie per timor servile. — 

Voce in cor grida con eterno stile. 

Che proclama esser cosa iniqua e fella 
L’ ardir d’ uom che volente a sè divella 
La vita, o fuor del dritto al suo simile. 

Però divina e umana legge danna 
SI stolto avanzo di barbarie, cui 
Osta ragion, se orgoglio non r appanna. 

Ben so che omaggio al ver per te si rende; 

Ma il ver tradisci in faccia al riso altrui 
Dunque non me, ma te viltade offende. 
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8 . 

11 Salcida. 

Scattò la fatai molla, e col fragore 

Strinse di gelo i cor l’arme omicida: 

Giace disteso a terra il suicida 

Col cranio in pezzi e le cervella fuore. 

Ahi misero! sciaurato! Al suo Fattore 
Il guanto egli gettò d’ empia disfida ; 

Troncò, vii gioco di fortuna infida. 

La non sua vita e il non viril dolore. 

Oh, d’inferma ragion strano consiglio! 

Chiudesti al giorno, apristi in faccia al lume 
Della Giustizia esterrefatto il ciglio. 

Qual nebbia il vaneggiar sparve d’intorno; 

Né resta all’alma.... (Chi saper presume?) 
Qui resta al nome tuo, più eh’ altro, scorno. 

9 . 

Pontcflce Sovrano. 

Poeta uraìl, ma che vivrò, qual vissi. 

D’ira dantesca e di dantesca fede. 

Di te. Gerarca, che superba hai sede 
In Vatican,. fiere parole io scrissL 
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Quel che per sdegno e amor d’Italia io dissi. 

Parve bestemmia a chi con l’uno vede; 

E forse il zelo di costor mi crede 
Ostia già sacra agl’ infernali abissi. 

Deh, ciò non sia! Ben sa dell’uman core 
L’ eterno Scrutator, se di tue chiavi 

10 venero il poter, Sommo Pastore. 

Ma uom sei tu, benché t’adorin schiavi; 

Fuor del dogma che serbi, accogli errore 
Più ch’altri, ohimè! s’odio od amor t’aggravi. 

10 . 

II giornale La Civiltà’ Cattolica. 

La Civiltà Cattolica, giornale. 

Che adora il Papa, nega aprir 1’ ovile 
A noi cristiani avversi al temporale. 

Che in onor quello abbiamo e questo a vile. 

Che dice, o rei d’ idolatria papale. 

Paolo, fra tutti santo eroe civile? 

— Non credete, quand'anche in aureo stile. 

Un angel v’insegnasse altra morale. 

Date a Cesare il suo. dice il Vangelo; 

Siate a’ Principi vostri ubbidienti ; 

11 regno mio non è quaggiù, ma in cielo. 

Così già trasse Pietro alla sua rete 

Queir anime che voi fra l’ onde e i venti 
Di periglioso iemporal perdete. 
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Al giareconsnlto Senatore Alberto De-Slnionl, 

valtelllneoe, nel giorno della ana comme- 
morazione, fatta nel Regio Liceo Piazzi 
in occasione della festa letteraria 
del 17 Marzo 1869. 

Tu, che dal cielo oggi riguardi, o Alberto, 

A questa tua diletta valle e a noi. 

Che alla gran patria per te uniti, a’ tuoi 
Vanti tessiam di grati plausi un serto; 

Tu, che dotto librasti e colpa c merlo. 

Maestro all’ uomo de’ diritti suoi, 

E fosti in giorni procellosi esperto 
Legislatore e consiglier d’eroi; 

Tu, colonna del primo italo regno. 

Cui senno eresse, e cui, oh, ria sventura! 
Discordia e inganno tolsero il sostegno; 

Vedi il regno novel; vedi com’ ira 

Di parto ovunque, e più sull’Arno dura 
Fra’ successori tuoi.... Deh tu gl’ inspira! 

12 . 

In morte del giovinetto Antonio Miotti 
da Sondrio colpito di palla a Vezza. 

Ben converria, che a celebrarti in chiari 
Carmi prendesse qualche ingegno eletto. 
Misero e glorioso giovinetto. 

Spento pugnando per li patrii lari. 
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Al minacciar dell’ inimico i cari 

Studi lasciando ed il materno tetto, 

Tu ne afTrontasti i fulminanti spari, 

Con cui t’ apri, ma non ti smosse, il petto. 

Quando, ferito al cor, la carabina 

Fida posasti, a bei trionfi avvezza, 

E il fronte su la pietra a te vicina, 

La madre, ahi! ti sovvenne?... o con fierezza 
Volgesti nella mente, allor divina. 

Che Bormio avrebbe vendicato Vezza? 

13 . 

11 passatoy arra dcir avvenire. 

Perchè vacilli in me, severa, antica 

Virtù, che l’alma adolescente e schiva 
Reggesti già, quando al piacer nemica 
Da belle pugne trionfante usciva? 

Dunque fia vero, che di te si dica. 

Che a mezzo il corso se’ di vigor priva. 
Quando ogni altro animai più forte e viva 
De’ proprj spirti la potenza esplica? 

Ah! no; il pristino in me sorge ardimento; 
Sdegno m’ infiamma; e degli ostili e duri 
Assalti in cor già la vittoria io sento. 

Grata memoria de’ miei primi e puri 

Giorni, m’assisti sì, che in ogni evento 
Gareggin cogli acerbi anni i maturi. 
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14 . 

L' età Tirile* 

Già di mia vita l’ autunnale brezza 

Mi fere in fronte e fa le chiome rade; 

E sul mio mento il primo spruzzol cade 
Di neve, nunzio di vernai vecchiezza. 

Ma il cor resiste, e nella sua fierezza 
Non cura i colpi dell’avversa etade; 

Qual pin, che nella forza e maestade 
Do’ suoi cent’anni gli uragani sprezza. 

Nè, se ripenso i seducenti giorni 

Della mia primavera, io punto bramo. 

Che aprii mie guance ancor di rose adorni. 

Uccello all’ ingannevole richiamo, 

Pesce al fallace uncin non fla che torni. 

Se una volta scampò da visco od amo. 

15 . 

La Lontananza. 

O sposa mia, quando, caduto il giorno. 

Tace la casa, poi che i nostri figli 
Stanchi e di molto sonno gravi i cigli 
Fatto han nel dolce letticel ritorno; 
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Poi che il caro bambin, cui fosti intorno, 

Vien che il riposo placido ripigli; 

E tu sei sola fra i mesti consigli, 

Che in cor ti desta il vedovil soggiorno ; 

Pel nostro amor ti scongiuro, ben mio, 

Che non t’accori! maggior danno fora; 

Nè per troppo di me t’ anga desio. 

Piuttosto in quella melanconie’ ora 

Supplica al ciel; farò lo stesso anch’io; 

La cura a lui di riunirci ancora. 

16. 

L' Invio del ritratto. 

Quanta invidia ti porto, o tavoletta, 

’Ve 1’ opra arcana de’ diurni rai 
Ombrò r immagin mia cosi perfetta. 

Che niun pennel 1’ emulerà giammai! 

Quanta invidia! poiché presto sarai 
Nelle man della mia sposa diletta, 

E davanti a’ suoi sguardi, e sentirai 
La sua bocca alla tua congiunta e stretta! 

Vanne, o ritratto; e si studia il viaggio. 

Che tu arrivi appo lei verso gli albori 
Del lieto di, che a mezzo parte il Maggio; 

Caro'dì, eh’ essa nacque ai nostri amori! 

Tu gliel rimembra, e in tuo muto linguaggio 
Dille, se dir si può, quant’ io l’adori. 
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17. 

11 triste aunlTersario. 

Questo è il di, (compie or l’anno,) ed il momento, 
In cui, ahi rimembranza! il fanciul mio 
Era a improvviso orribile cimento 
Con morte, che a la strozza 1’ assalto. 

Ed il meschino me invocava a stento, 

Che il liberassi dello strazio rio; 

Me, che in baciarlo a mane, e dirgli addio 
Non sospettai di rivederlo, ahi! spento! 

E la madre, spettacol miserando 1 

Le man nei crini, ululò per le stanze. 

Il suo diletto a Dio ridomandando. 

Ed io sorgiunto in quell’ istante a volo 
Mi gettai sulle pallide sembianze 
Del mio perduto — ed impietrai del duolo! 

18. 

figli e Morte. 

Morte accusai, perchè di furto un giorno, 

Me assente, il primogenito m’ uccise : 

La cruda in mia magion fatto ritorno 
Sugli occhi il terzo trucidommi, e rise. 
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Morte, che spesso mi l’aggiri intorno, 

Perchò tua falce il mio secondo omise? 

Forse perchò di gioventude adorno 
Tormelo un di tua ferità decise?... 

Morte, se ascolti un padre, al mio robusto, 

Vago, unico fanciul, non fare oltraggio; 

Lascia che di sua vita invecchi il fusto. 

Ti renderò, deh mel risparmia! omaggio: ! 

Dirò che adora i tuoi decreti il giusto. 

Che legge il ver sul tuo gran libro il saggio. 

19 . 

La visita aiia sposa. 

Carlo, or or visitai la tua Francesca, 

Fiore d’ aprii, che coglierai fra breve; : 

Pien di soavità, qual rosa fresca, I 

Pieu di candore, come in alpe neve. 

Taccio della beltà, non ultim’ esca 

Al desio, che all’ aitar scorger ti deve ; 

Ma le grazie degli atti, ond’ essa adesca. 

Chi dirà in modo che non sembri lieve? 

Carlo, io già l’ amo la nipote mia, 

Com’ amo te, che ben di lei sei degno; 

Entrambi v’ amo, e te più ancor di pria. 

Però eh’ io stimo di virtude segno j 

Al senso oppor religione pia, j 

E di felicità virtude è pegno, ; 
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A Masslino d' Azeglio. 

nel giorno della sua commemorazione nel R. 
Liceo Piazzi di Sondrio 4 Giugno 1871. 

Bello è r onor de 1’ armi, Azeglio, o bello 
Pel suol natio snudar di duce il brando 
In campo aperto, o in chiusa rocca, quando 
Stranici* l’ opprime, o partigian rubello. 

Bella è la lode di sovran pennello, 

Che pinge ad emular atto ammirando, 

0 a ricreare i cor viene imitando 
D’ agresti scene il genìal modello. 

È bello d’ orator correr 1’ arringo. 

In facondo dettar stil pellegrino, 

Regger la patria, o andar per lei ramingo. 

Ciò tutto è bello, Azeglio, e tuo; ma gloria 
Maggior per te, per l’italo destino. 

Fu d’ ogni aura volgar sdegno e vittoria. 


21 . 

La Talpa marina. 

Chi è costui, che in cavo ferro chiuso 
Scende deirocean negl’imi chiostri. 
Audace sì, che de’ pianati mostri 
L’armento il fugge pavido e confuso? 
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Com’ è, ch’uom fuori d'ogni legge ed uso 
Atto di polpo e di conchiglia mostri? 
Cammini, nuoti e per vergati inchiostri 
Comunichi, oh stupori col mondo suso? 

Emulo di que’ duo, per cui sparirò 
Con l’opra della pila e delle lenti 
In terra le distanze e nell’ empirò. 

Quest’ altro Itali'an vien che suggelli 
Di A^’olta e Galileo gli alti portenti; 

Del mar gli abissi avvicinò Boselli. 

23 . 

11 Traforo del Cenioto. 

Quando rumoreggiar s’ ode il tremuoto 
Nell’ agitato grembo della terra. 

Ne’ fondamenti suoi scossa s’atterra 
L’ alpe e si colma delle valli il vuoto. 

Ma questo rombo e impetuoso moto, 

Che in sé la roccia violata serra, 

Alla natura non apporta guerra; 

Col fuoco in seno il Moncenisio è immoto. 

Mortai, poiché tu le montagne fendi. 

Dislochi i mari, ne passeggi il fondo. 

Da un polo all’altro fulmini parole. 

Al tuo gran genio che più resta al mondo? 
Veggio; quaggiù tutto vincesti; or tendi 
Al ciel, felice esplorator del sole. 
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RITRATTO 

<lell’XJom.o eli ma,i*o 


Oh, dei miracoli 

Del genio umano 
Miraeoi massimo! 
Sommo portento! 
Veder percorrere 
1/ ampio oceano 
Tal che si strascica 
Per terra a stento ! 
Veder quest’ essere 
SQdar da forte 
Su legno fragile 
Perigli e morte ! 
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P'errao in proposito. 
Sereno in volto. 

Ricco Io spirito 
D’ alta dottrina. 

Dall’ uman genere 
Congedo tolto, 

Su raobil isola 
Ei s’ incammina 
Al polo opposito 
Del mondo, verso 
Gli estremi limiti 
Deir universo ! 

Chi è quest’essere, 

Che, involto in dura 
Lotta, col pelago. 

Col del contrasta? 
Che, resa suddita 
L’ ostil natura. 

Sol contro 1’ impeto 
Del mondo basta? 

Chi è quest’essere 
Che audace pare 
Cotanto? — Chiamasi 
L’ Uomo di mare. 

L’ Uomo imperterrito 
Di mar, tesoro 
Vivo di lettere. 
Scienze ed arti. 

Sa la compagine 



Dsl gran lavoro 
Naval comprendere, 
Sccrner le parti; 

Sa il moto imprimervi 
Nella maniera. 

Che al corpo l’anima 
Sovrana impera. 

Fra i moti aerei 
Veri o apparenti, 

Di cui r origine . 
Conosce e il corso. 
Sceglie, nuov’Eolo, 
Signor dei venti, 

Quel cui vuol mettere 
La briglia e il morso, 
E al par di celere 
Corsier lo spinge 
Sul mar, le redini 
Gli allenta o stringe. 

Da cause cognite 
Contrari effetti 
Strappare, vincere 
L’ onde coll’ onde; 
Nuovi fenomeni 
Di strani aspetti 
Torcere ad esito. 

Che al fin risponde ; 
Darsi al probabile; 
Rischi affrontare. 

Ecco la pratica 
Dell’ Uom di matre. 



Natura prodiga 
Donogli acuto 
Senno, che penetra, 
Distingue e spiega 
L’officio singolo 
D’ ogni minuto 
Fil che la macchina 
Navale impiega; 
Mente che rapida 
Pensa e decide; 

Cor, che il decidere 
Col far divide. 

Pur dentro 1’ animo 
Di lui sol getta 
Natura il semplice 
Germe primiero, 
die a lui poi fertile 
Render s’ aspetta 
Con fllosofico 
Bel magistero; 

Ei deve il ruvido 
Genio educare; 
Come, ove s’ educa 
L’ Uomoj di mare? 

Forse tra il fascino 
Di regie pompe? 

Fra gli ozj frivoli 
Di ville amene? 

0 dove ignobile 



Torpor corrompo 
Ne’ porti i teneri 
(«ermi del bene? 

No; ma fra rigide 
Prove e travagli. 

Che i duri impongono 
Del mar sbaragli. 

Sull’ arsa linea, 

Dei poli al gelo. 

Sotto la grandine 
Dello mitraglie, 

Quando la furia 
Del mar, del cielo, 
Doppia i pericoli 
Delle battaglio; 

Fra secche o ambigui 
Fondi e canali 
Fansi i difficili 
Studj navali. 

Oh, di marittima 
Terribil guerra 
Cumul terribile 
D’ alti perigli ! 

Cui de’ .belligeri 
Conflitti in terra 

^ Nessuna immagine 
Vieii che somigli! 

Qui il suolo è immobile; 
Chi pugnar osa 



In mar, sul baratro 
Le piante posa. 

L’ aereo fluido. 

Che l’uora circonda 
In terra, libero 
Oli lascia il campo. 

Se mai d’ un angolo. 

Che lo nasconda 
Da chi ’l perseguita. 

Gli è d’uopo a scampo; 
L’ aria, benefico 
Fonte di vita. 

Ohimè I a soccombere 
Sul mar 1’ aita. 

Essa in precipite 
Vento conversa 
Fischia tra gli alberi 
eh’ urta e sfracella ; 
Delude gli ordini, 

Gli sforzi avversa, 

Ond’ ei s’ adopera 
Nella procella 
D’ uscir incolume 
Dalla minaccia 
D’ inevitabile 
Morte, eh’ ha in faccia. 

L’ acqua, che irrigua 
Corre e ristora 



La terra, eh’ arida 
Gli umor ne sugge, ' 
Agita, mescola 
Senza dimora 
La superficie 
Del mar che rugge; 

Del mare, eh’ avido 
La non mai stanca 
D’ umane vittime 
Fauce spalanca. 

L’ onda, che tumida 
Vi s’ accavalla 
Contro la trepida 
Prora o la poppa. 

Con vece assidua 
L’ innalza e avvalla. 
Siccome indomito 
Destrier, che in groppa 
Signore insolito 
Scuote e trabalza. 
Finché dagli omeri 
Lontan lo sbalza. 

Sul ponte a rotolo 
Persone e cose 
Vanno con strepito. 

Con gravi eccidi; 

Sott’ esso un fremere 
Di paurose 
Voci, di gemiti, 



Bestemmie e gridi ; 
Sol nel disordine 
Di tutti appare 
Freddo, impassibile 
L’ Uomo di mare. 

Oli, subitaneo 

Novel scompiglio ! 
Irreparabile 
Duplico lutto! 

Il i^umo annugola 
Tutto il naviglio; 
Insiem congiurano 
La fiamma e il flutto! 
Lo spaventevole 
Momento è apparso 
Di morir naufrago. 

Di morir arso! 

S’ è allor visibile 
Da lunge il lido, 
Sembra che arretrisi, 
Che asii ricusi ; 

S’è presso, porgere 
Suol spesso infido 
Invito ai miseri 
Nocchieri illusi. 

Che non sospettano 
Sotto i marosi 
Le iiunte'perfide 
Di scogli_ascosi. 
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In lanto irrompere 
D’ ire tremende 
Capo di ferreo 
Gaerrier vascello 
È Re, che i proprii 
Dritti difende 
Cinto d’ assedio 
Nel suo castello, 

Di cui son glijaditi 
Chiusi e guardati; 

Sol morte il visita 
Da tutti i lati. 

Se foco e turbine 
Gli romoreggia 
Intorno, e armigera 
S^juadra 1’ assale, 

Ei turbo e incendio 
Sfida, 0 volteggia. 

Finché di prospero 
Vento su l’ale 
Si lancia c sgomina 
Con aspra lotta 
Irresistibile 
L’ avversa flotta. 

ita r avversario, 

Che all’ uom più nuoce ' 

In minaccevole 
Di mar fortuna, 

È del suo simile 
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L’arte feroce. 

Ondo esecrabili 
Dovizie aduna; 

Onde, nell’ umida 
Sentina stiva 
Empio deposito 
Di merce viva. 

Se costui sorgere 
Mira da lungo 
Navil, che carico 
D’oro tragitti, 

L’ insegue, barbaro 
Pirata, il giunge, 

E dentro il complice 
Mar, di delitti 
Testimon tacito, 

L’ affonda impune ; 
Nel mar, dei popoli 
Tomba comune. 

Ma sempre agli uomini 
Di mar non brilla 
L’ istante eroico 
Di rischi immensi; 
Vien del riflettere 
L’ ora tranquilla, 
Quando si calmano 
Natura e sensi; 
Allor le cupide 
Menti severe 



Nel gran s’ ingolfano 
Mar del sapere. 

Qual suole il bambolo 
Su piede incerto 
Tenersi timido 
Presso la culla, 

Tal l’arte nautica 
L’ oceano aperto 
Ne’ suoi primordii 
Teraea fanciulla; 

Su cavo, debole 
Pino, sfornito 
D’ ancora e bussola. 
Radeva il lito. 

Ma il tempo, eh’ agile 
Dibatte i vanni 
Verso immanchevole, 
Bench’ ardua meta ; 
Che saggio pondera 
Vantaggi e danni, 

E indaga l’ intima 
Ragion segreta 
Di ciò che tennero 
Per certo, o in forse, 
0 inesplicabile 
L’ età trascorse; 

Il tempo, ch’ordina 
L’ esperienza 
Di cento secoli. 



Di genti mille, 
Sparsa materia 
D' ut il scienza, 

Che poi fortuiti 
Casi, faville 
Ond’ha lo scibile 
Spesso gran lume. 
In bello, armonico 
Degan volume; 

Il tempo, eh’ ottimi 
Precetti insegna, 
Perchè V industria 
S’ allarghi e cresca, 
Fe di mirabili 
Progressi degna 
L’ arto utilissima 
Marinaresca. 

Nel cui dominio 
Ridur gli piacque 
Le stelle, reterò, 

La terra e l’acquo. 

Marin discepolo 
D’ Euclide mira 
Con occhio vigilo 
Nel del profondo, 
Dove su cardini 
Lucenti gira 
L’ immensurabile 
Mole del mondo; 



Dotto geometra 
Con dati assunti 
In ciel determina 
Del mare i punti. 


Alla simpatica 
Stella del polo, 

Che pia soccorrere 
Dal delusi vede 
; Chi unque 'naviga 
Perduto e solo, 

La latitudine 
Fidente ei cliiede; 
Chiede ai satelliti 
Del magno Giove 
La longitudine. 

Su cui si movo. 


Nelle mutabili 
Marine estima 
Quel, eh’ ò generica 
Di lutti i mari, 
Quel, eh’ è specifica 
Hagion di clima; 
Venti a periodo. 
Continui, vari; 
Distanti o prossime 
Costo, diverse 
Stagioni, agevoli 
Correnti o inverse. 
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Dalla molteplice 
Notizia certa 
D’ ogni atmosferica 
Condizione 
Trae di pronosttci 
Scienza esperta 
L’uom che vuol essere 
Del mar padrone; 

L’ uom, che vuol^essere 
Padron del nembo, 

Lo spia di nugoli 
Lontani in grembo. 

Spente le polveri, 

Mutoli l comando 
Che alla vittoria 
Guidò la pugna, 

Riposto il vindice 
Fulmineo brando, 

Ei telescopio, 

Compasso impugna. 
Osserva, calcola. 
Segnale descrive 
Con cifre e linee 
Ciel, acqua e rive. 

Egli, che intrepido 
Poc’ anzi a ostile 
Metal mortifero 
S’oflria bersaglio. 
S’avanza or cauto 
Pilota umile, 
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E i fondi interroga 
Collo.scandaglio ; 
Seguir fa d’ignei 
Projetti^al rombo 
Gitto di provido 
Pensile piombo. 

Egli, che’opprimere 
Suol con fierezza 
Inesorabile 
Chi in mar lo sfida. 
Eccolo accorrere 
Là, dove a mezza 
Asta un segnacolo 
Soccorso grida ; 

Eccol nell’ opera 
Del salvataggio 
Di pia, magnanima 
Virtù dar saggio. 

Chi tutte enumera 
Le leggi e norme, 

Ch’ Uom dee|conoscere 
Di mar, perfetto ? 
Vascel significa 
Colosso enorme 
Da ingente calcolo 
Di forze retto. 

Che, mentre gravita, 
Qual monte, deve 
A un cenno muoversi. 
Qual piuma lieve. 


Allor che insorgono 
Ribelli i venti 
Nel bnjo d’ orrida 
Notte sinistra, 

Li rende docili 
E ubbidienti 
Ciurma, del solido 
Legno ministra ; 
Essajincredibili 
Ne trae servigi, 

Deir esercizio 
Mercè i prodigi. 

Chi sopra il cassero, 

Chi sotto il ponte 
Attento vigila. 

Chi sul calcese ; 

Chi l’ago, oracolo 
Dcir.orizzonte, 
Consulta, o modera 
Le vele tese ; 

Chi timon, elica 
Governa ; tutti 
Al posto, impavidi 
Silenti, instrutti. 

Quando la liquida 
Pianura giace 
Senz’ onda in placida 
Bonaccia inerte, 

E tacit’ occupa 



Silenzio e pace 
Le solitudini 
Del mar deserte ; 
Quando riposano 
Ne r ombre amiche 
1 mozzi immemori 
Di lor fatiche ; 

L’ Uomo instancabile 
Di mar la notte 
Fuga a’^rai tremoli 
Della lucerna, 

E su le pagine 
Veraci c dotte 
D’ antica medita 
Storia, 0 moderna; 

Le gesta d’inclito 
Navigatore 

Gl’ infiamman d’ emula 
Virtude il core. 

Nobili palpiti. 

Che le tempeste. 

Le calme’alternano 
D’ansia, di gioja, 
Quanto dissimili 
Siete da queste 
Ore, eh’ eternano 
Terrestre noja ! 

Quanto v’ invidio. 
Solenni, rare 
Vicissitudini 
DeU’Uora di mare! 
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VIRAMENTO DI BORDO 

DI UN BASTIMENTO CHE HA UNA COSTA SOTTOVENTO. 

( Traduzione dall’ inglese. ) O 

Le ralinghe del vento in sulla gabbia 
Sbatton; fatican le boline; molla 
La scotta a sottovento, ed appoggiati 
Vengono i bracci a sopravvento; gli alberi 
Tremano, e il mar sotto la negra nube 
Bella tempesta infosca. — Un rombo avanti 
Dalla parie del vento! — In vista forse 
Il faro abbìam di Tire - Island? — Un’ ombra 
Passa di dubbio al capitan sul ciglio; 

E allo scandaglio ripescato il piombo 
Esamina il pilota. — Io ritto sorgo 
Presso la ruota e con ardente sguardo 
Indi interrogo il mar, la spiaggia, il cielo. 

Ed ecco un — Vele piene! — indi un secondo 
— Portare per virar I — ratto comando. 

Il bastimento più e più s’inchina 
Sotto la brezza, e, lungo il suo bel lato. 

Al rifolo s’adagia, e dolcemente 

Gli alti marosi affronta. In questo grida: 

— Pronti a virar! il capitano. Tutti 
In silenzio; in suo posto ognuno ai bracci. 
Alle mure, alle scotte, alle boline, 

Nelle incallite man serra i tiranti 
Delle manovre, ed il comando attende 
Impaziente. Appar vicino lume 
Su Tire - Island, mentre con forte voce 
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Grida il pilota sul bompresso, voce 
La ben venuta: — Pronti siamo l — Stringe 
Il tempo! — Molla il flocco! — che già brontola 
Il capitano: — Barra sotto e ferma! — 

Allor mi getto di peso sui raggi 
Della ruota e li giro : fosco intanto 
Passi del cielo l’iracondo aspetto. 

Dell’ancora alle grue, fin sulle teste, 

Balza la schiuma, dove incontra l’urto 
Del mar che frange: tesa sulla ruota 
Io poggio la persona, ed: — Ah! rispondo. 
Signor, la barra è sotto! — Il bastimento 
Devia d’un salto, qual snudata lama. 

Ed il letto del vento a voi rimonta, 

Lasciando a lato i perigliosi scogli 
Di sottovento e dietro il bianco lido. 

Ch’era di prora. — S’agitan le gabbie. 
Sgonfiansi i fiocchi, sventolan le bugne 
Romoreggiando, la maestra sbatte; 

L’ali nel vento urta la randa; ed ecco 
Tuona il comando: — Cambia a poppai — Misto 
Di pulegge a fracasso, a tramestio 
Di ciurma è il croscio della pioggia e il fischio 
Le vele in faccia dalle controscotte 
Sono alle controscotte; e in quell’istante 
La maestra si mura: e l’onda grossa. 

Come balocco di fanciul, respinta 
Vien da cinquanta nerborute braccia 
Forzatamente; ed il navil si libra 
Sul proprio bordo. Io della schiuma i primi 
Spruzzi saluto, che biancheggian sopra 
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Le impavesate. — Cambia a prora 1 Mara ! — 

È il comando final; che la maestra 
S’è rigonfiata un’altra volta al vento. 

Da sottovento a poppa addietro resta 
L’onda spumante a flagellar la roccia. 

Che fammi il terzerol? l'acqua a diluvi? 

Tengo la barra al largo. Ecco il nostromo 
Vocia: — Volta per tatto! ; ecco il respiro 
Libero, corno dianzi, al capitano. 

Andiam; che il buon navil s’allarghi al mare; 
Sbuffi la brezza a suo talento; andiamo 
Al castello di prua noi letticciuolo. 

— Abito asciutto! — La campana ha dato 
L’ottavo colpo; a me smontar la guardia. 
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FHiKsaamGjKs 

per eviiare g^IÌ urli delle navi In mare 

DI 

Tommaso GRAy 

Segreta assist? presso il Ministero del Commercio 

in Londra. 

1 . Quando due legni s* incontrano. 

Se il fanal verde e il rosso è in vista a prora, 

- Barra a sinistra, e metti il rosso fuora. 

2. Quando due legni si passano. 

Risponda al rosso il rosso, al verde il verde ; 

E avanti pur, che niun navil si perde. 

3. Quando due legni si incrociano. 

Se ti vien da diritta il rosso accosto, 

È tuo^dovere d’ evitarlo tosto : 

Far alto, o dar indietro, come vuoi, 

E a destra, o a manca volteggiar tu puoi. 

Se scopri da sinistra un verde segno, 

Nulla hai da far ; ti schiverà quel legno, j 

4. Ogni legno deve tener buona guardia, e fermare 
la macchina, o dar indietro, se v’ è bisogno. 

Sia che in sicuro navighi, o in periglio. 

Far buona guardia sempre io ti consiglio : 

Se poi lo spazio per girar ti manca, 

Nel rischio alleata, ferma, e indietro arranca. 
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LA CONQUISTA DELLA TERRA , 

POESIA DI CARLO GRANSARD 
(versione libera dal francese.) 

Tranquilla, serena discende dal cielo 

La notte, lasciando 1’ oscuro suo velo 
Di stelle trapunto per l’aria fluir. 

È l’ora solenne, che stanca si china 

Sott’ umida, azzurro — vermiglia cortina 
La terra il suo sonno profondo a dormir. 

Ma, ohimè ! questa volta non più riconosco 
In essa l’ antica gran madre ; chè fosco 
Cipiglio e tristezza sul fronte le stan. 

E i mille romori dell’ ansio respiro 

Son come una voce, che verso I’ empirò. 

Al par di singhiozzo, si leva dal pian : 

« No, al duci più non reggo, che l’alma m’accora l 
Deh ! troncami, o Padre celeste, anzi 1’ ora 
La vita; nel nulla ripiombami ancor. 

Fors’ è, perdi’ eterno pesasse lo scorno 

Su me, tua fattura, che schiudermi un giorno 
Le porte d’ abisso degnasti, o Signor? 
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Deh ! quanto ero bella quel tempo, che altera 
Volava scotendo la verde criniera 
Ai venti, che il capo m’ urtavano e il piè ! 

Quel di, che i miei grandi vulcani di lume 

Smagliante brillando, quai splendide piume, 
Di gloria la fronte cingevano a me 1 

Allor di mie selve nel solido legno 

Gli umor senza alcuno scorrevan ritegno 
Di sordo torrente con'impeto e suon. 

Di belve potenti terribile razza 

Errando v’ andava con dura corazza, 

Con passo gigante, con voce di tuon. 

Pur quella tremenda di mostri genia 
Sommessa, fedele l’ istinto seguia, 

L’ istinto succhiato dal colmo mio sen. 

S’ io madre, e ad un tempo regina, alcun motto 
Dal labbro sovrano movea di rimbrotto, 

E’ muti e tremanti timore n’ avièn. 

II 

Cosi pendea V acerba 

Razza dal cenno mio, 

E di que’ mostri er’ io. 
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Figliuoli miei, superba : 

Ahi 1 non sapea qual fato, 
Crudel ! m’ avei serbato. 

Quand’ ecco tutto solo 

Apparve un esser strano: 
Quel nuovo figlio arcano 
Turbò r immenso stuolo 
Fra i boschi brulicante. 

Dal verme all’ elefante. 

In lui tutto è mistero: 

Non porta la'persona. 

Come il rione, prona ; 

Ma temerario e fiero 
Tien ritta una statura, 
Ribelle creatura. 

Nulla il suo sguardo arresta ; 
Segue le nubi in moto 
E ogni astro in del remoto ; 
La polve mia calpesta ; 

Ma il suol, che l’alimenta, 
Guardare appena ostenta. 

Nella costui sembiamza 

Io vidi allora un segno 
Sinistro del mio regno 
Antico alla possanza; 

Vidi, che un giorno il danno 
N’ avrei d’ un rio tiranno. 
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Ma, quando esil mirai 

Pelle, cui fora un spino. 
Corpo ignudo, meschino, 
Risi di me; sperai. 

Che avrei secura ucciso 
Lo sconosciuto inviso. 


Ili 


Oh ! come per dargli terribil castigo 

Le innumere belve sguinzaglio ed istigo, 

Le belve, che s’ odou nei boschi ruggir! 

m 

Io scovo la tigre, che il giugne d’ un salto, 
Coir aspe, che fischia tra V erbe, l’ assalto. 
Dal boa nel palude lo faccio ghermir. 

Dai bassi miei fondi, dall’ ime vallate 
Io spinsi nell’ aria le nebbie esalate 
Dal cumulo enorme dell’ acque del mar. 

Di là gliele piovvi dirotte sul collo. 

Perchè dalla cute sottil nel midollo 
Filtrasser dell’ ossa la vita a freddar. 

Ai fitti spineti, che ingombran le piagge. 

Io bacche sospesi mordaci, selvagge, 

Agli avidi denti fallace zirabel; 
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Perchè, s’ egli avesse cansato la razza 

Ferina, di fame, rio mostro, che ammazza 
Straziando, perisse V audace ribel. 


Ma allora adattando sul tronco d’ un elee 
Divelti alla roccia frammenti di selce. 
Superbo fra i boschi s’ aperse il sentier. 


La tigre egli assale nell’ atra spelonca ; 

D’un colpo alla serpe la testa egli tronca, 
Fa il boa nel palude trafitto giacer. 

Nè pago r avita di spegner famiglia, » 

Coi denti voraci le membra ronciglia, 

E pasto la carne ferina gli 'diè. 


Poi senza fatica staccando le spesse 

Pellicce, le magre sue spalle con esse 
Coperse ed un caldo mantello sen fe. 


Appresso deir ascia petrigna munito 

Si mosse con fronte protervo ed ardito. 
Davanti a’ suoi passi spargendo il terror. 


Lo stuol de’ miei primi ruggenti colossi 

Sott’esso il superbo suo sguardo curvossi 
Fremendo, e adorollo, qual proprio signor. 
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Tosto m’ inflisse altr’ onte 
Quest’ empio , che natura 
Creò per mia sventura: 

Mi rovesciò dal fronte 
Le arboree chiome, vanto, 
Ond’ iva altera io tanto. 


Fra i bruti miei 1’ agnella 
Pacifica s’aggiunse 
In servitù ; le munse 
La gravida mammella. 

Le tolse il sottil vello 
E si vesti con quello. 

Indi più audace insieme 

Due bovi a un giogo annette; 
Mi fende il seno, e mette 
Dentro la piaga il seme, 

Ch’ io scaldo ; io, sua regina. 
Lo nutro ; ei m’ assassina. 

Le viscere segrete 

Dei monti ei poscia aperse ; 
Moli scavò, che aderse 
Al ciel ; d’ irrequiete 
Ampie città coperti 
Ha i muti miei deserti. 
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Allor la stolid’ 0 ]ìra 

M’ ebbe di rabbia accesa ; 
Sull’ insolente impresa, 
Sul iniserabil, sopra 
Sua stirpe i inonuraenU 
Crollai dai fondamenti. 

Ma, pietra sopra pietra, 

E' tosto li sublima 
Più solidi di prima ; 

E brulica e penetra 
Per tutto, ed of?ni sponda 
E continente inonda. 

V 


Intanto con punte u acciar maledette 

II fianco ed il ventre m’ apri ; nè ristette 
Finch' ivi profonde latebre scavò. 

Dond’ei, qual vampiro, mi succia gli umori. 
Mi ruba del chiuso mio regno i tesori, 
Cir ivi entro il geloso mio grembo celò. 

Il dosso dei monti converte in pianura ; 

La solida in pezzi mi rompe ossatura ; 
Indarno a’ suoi colpi la roccia s’ oppon. 

r 

Ei scava una valle, dov’ alpe s’ estolle ; 
Petrifica 1’ una su 1’ altra le zolle, 

E innalza colline, dov’ eran vallon. 
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Con acquei vapori, che in tubo imprigiona, 

Fa un mostro, che fumo fuor vomita o tuona, 
Ch’ ei suolo d’ardenti carboni sfamar. 

Quel mostro dall’ arsa vulcanica gola, 

Mentr’ agile i piani, le vette sorvola 
Qual lampo, la pelle m’ ardisce solcar. 

Indarno sommossi, per fargli spavento. 

Il pelago immenso ; l’ insano elemento 
Sovr’ esso scatena suoi turbini invan. 

I grandi vascelli, cui l’anima infonde. 

Il fischio de’ venti sfidando e de 1’ onde, 
Sovrastai!, qual ponte, nell’ ampio ocean. 

Infine egli invade del cielo il domino. 

Un globo gonfiando, cui strano, meschino 
Invoglio di rete difendo leggier. 

E tosto portato dall’ agile sfera 

Corseggia pirata l’ aperta atmosfera. 

E usurpa agli uccelli dell’ etra l’ iraper. 

Ebben! se tu nieghi di trarne vendetta, 

In fondo al caosse, deh! Padre, saetta, 

Ten prego, il gigante mio corpo a perir. 

Potrò cosi almeno, funesto diletto ! 

Trar meco in rovina l’ efimero insetto; 
Potrollo, spirando, nel nulla inghiottir! » 
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VI 

Cosi dicea 1’ antica 

Terra, e 1’ udia con senso 
D’ angoscia il vuoto immenso ; 
Quando serena, amica 
Voce dal ciel lontano 
Rispose in tuon sovrano ; 


« Ecchè ! mio buon pianeta. 

Mentre d’ ogni astro il raggio 
Mi loda in suo linguaggio. 

Tu sempre in suon di pietà. 
Nel generai contento. 
Contristi il firmamento ? 

Vuoi tu per sempre, involta 
Nella belletta immonda. 

Di mostri esser feconda ? 

Di solitaria e stolta 
Razza soffrir le impronte 
. Sull’ indomabil fronte ? 


Natura non fec' io. 

Perchè servii tributi 
Ubbidienza ai bruti ; 

Ma affin che il pensier mio 
Con fulgidi riveli 
Portenti in mezzo ai cieli. 
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Diei cor, che m’ ami, mente, 

Che mi comprenda, agli uomini, 
Perchè sui corpi domini 
Lo spirto intelligente ; 

Sul mal, su V ombre, il lume 
E il ben ; sul caso un Nume. 

Adunque ti rassegna : 

Se r uom della nativa 
Rozza beltà ti priva, 

Sovra il tuo fronte segna 
La legge mia sublime; 

Giustizia e ver v’imprime. » 
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L4 PATRIA ELVETICA 


Versione libera dal tedesco. 
(Balthasar Hunold) 

Aperti gli ocelli e il core, 

Salda in tua uian la spada, 
Elvetica contrada. 

Tutto sperar puoi tu. 

Chiusa entro brevi termini 

Tu sei, ma il nome hai grande ; 
Intrecci al crin ghirlande 
Di libera virtù. 

Nè invan dei padri il sangue 
Tinse le patrie zolle; 

Lo spirto lor ribolle 
Ne’ figli in ogni età. 

La triplice tua lingua 

Alza un sol inno, un grido : 
Quello di Winkelrido, 

Quel della libertà. 

Qual dal Gottardo i fonti. 

Figli d’un nume, scesi 
Ai più lontan paesi 
Portano i lor tesor; 
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Tal le natie bellezze, 

Nostro sospir giocondo, 
Celebriara pel mondo 
Pieni di gaudio in cor. 

« Salutami gli azzurri 

Tuoi laghi e le sorgenti. 
Dicono i mar lambenti 
L’ iudustre tuo vascel. 

* Baciami il suol natio, 

0 garzoncel felice 
Di Svizzera, * ridice 
L' antipode fratel. 

Tu chiami i Agli tuoi 

Da tutti i mari e i lidi, 
Dove il tuo onore fidi 
E’ sogliono guardar. 

E qui da tutti i regni 
Invidiata stai, 

Elvezia ! in mezzo a’ rai 
Di luce secolar. 
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MEDITAZIONI SCELTE 

DI 

Alfonso de La Martin e. 

T. ’ Isolamonto. 

Sovente sopra il monte, 

D’ antiche querce all’ ombra, 

Quando dall' orizzonte 
Va il sole a tramontar; 

E il vespro i mille adombra 
Color del di cangianti, 

I piani sottostanti 
Sto mesto ajjcontemplar. 

Qui croscia pel dirupo 
Lo spumido torrente, 

Che va lontano in cupo 
A perdersi confin. 

Là in fondo la dormente 
Sua faccia posa il lago, 

E in lei si specchia il vago ' 

Prim’ astro vespertin. 

Del monte, cui riveste 
Orrido bosco ombroso, 
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Dardeggia il sol le creste 
Coir ultimo suo stral. 

E il carro vaporoso 

Del grande astro d’ argento 
Già imbianca il firmamento 
Dal lembo orientai. 

E intanto dalla torre 
Aperta a gotic’arco 
Per i’ etere discorre 
Religioso suon. 

E il vìator suo carco, 

Fermandosi, pon giuso 
Al tocco pio, confuso 
Col villico frastuon. 

Ma indifferente l’alma 
A meraviglie tante 
Guarda in perfetta calma; 
Rapita non n’è più. 

Tutto, qual ombra errante, 
Vegg’ io senza diletto : 

Il sol dei vivi in petto 
Spento non ha virtù. 

La vista intorno io porto 
Invano ; invan rimiro 
Da occaso inflno ad orto. 
Da Borea a mezzodì. 



Tutto misuro il giro 

Deir orizzonte immenso ; 

E poi : Nessuna, io penso, 
Felicitade è qui. 

Grotte e vallon che fanno, 

0 reggie a me? — Lusinghe, 
Che più valor non hanno. 
Non han poter su me. 

4 

Le caro un di, solinghe 

Piagge, le selve, gli erti 
Gioghi, che son? — Deserti, 
Se Dio con lor non è. 

Che a imprender sua carriera 
A mane il sol ritorni, 

O che la compia a sera, 

Non mi commove il sen. 

Che importa il sol? Che importa 
L’avvicendar dei giorni, 

Se nulla il di m’ apporta, 

Sìa fosco, sia seren? 


Se nel suo vasto moto 
Potessi il sol seguire 
Vedrei dovunque un vuoto 
Silenzioso e sol. 
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Non sento alcun desire. 

Non chieggio cosa alcuna 
Di ciò che il mondo aduna, 
0 che rischiara il sol. 


Ma forse in altro loco. 

Oltre i confln del sole, 

Del vero sole il foco 
Rischiara un altro ciel. 

Quello che l’ alma suole 

Sognar, cogli occhi miei 
Là contemplar potrei. 

Deposto il mortai vel. 

Berci di dilettanza 

Alle sorgenti piene ; 

1/ amore e la speranza 
Ritroverei colà. 

Là troverei quel bene. 

Che r alma accende e bea ; 
eh’ è nella nostra idea, 

Ma nome qui non ha. 

Ohimè ! Chè non poss’ io 
Sul carro dell’ Aurora, 

Indefinito mio 
Sospiro, a te salir ? 

0 
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Perchè rimango ancora 

Quaggiù in esiglio e yi guerra? 
Nulla fra me e la terra 
Ormai pirò intervenir. 

Fa pria cader le foglie 
Il venticel serale ; 

Dal prato poi le toglie 
E porta via lontan: 

■ Me pur, che ad autunnale 
Stei arido assomiglio, 

Strappate duU’ esiglio, 

O torbidi uragan. 
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L’Uomo 


A Lord Byron. 


Tu, del cui nome nulla ancor traluce, 

Spirto misterioso, uomo mortale, 

Aricelo eletto, ovver demonio truce; 

0, chiunque tu sii, Byron, del male 

Genio, 0 genio del ben, de* tuoi concenti 
Ascoltar a no T armonia lerale. 

10 l’amo al pari del muggir dei venti, 

Del fragor della folgor, della voce 
Mista degli uragani e dei torrenti. 

11 tuo soggiorno, il tuo dominio è atroce 

Notte ed orror; tu sdegni la pianura. 

Del deserto signor, falcon feroce. 

Il falco, al par di te, solo si cura 

Dei burron, dove il verno e le saette 
Han preso insieme a demolir natura. 

Cura le rupi ai naufraghi sospette; 

Fiuta il sangue, ond’ è sozza la campagna 
In fratricide guerre maledette. 
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E mentre ralcioii sul mar si lagna 

Delle proprie sventure, ed alla prole 
Tesse il nido tra il fior che l’onda bagna; 

Sull’erfa dell’ Atosse il falco suole 

Piantare il suo niacel sopra l’abisso, 
D’orribili dirupi infra le gole. 

Egli lassù, d’ogni consorzio scisso, 

L’unghia di strage ognor sanguinolenta, 
'L’adunco rostro nelle carni infisso. 

Trova sua voluttà, mentre tormenta 
La vittima, finché nel suo burraio 
Di Borea ai buffi pago s’addormenta. 

BjTon. imago del ladrone alato 

Sei tu, cui suon più lusinghier non fiede 
L’ orecchio, che il ruggir d’ uom disperato. 

Il male è il tuo spettacolo; tue prede 

Gli uomini; l’occhio tuo, Satàn novello. 
Nel più profondo dell’ abisso vede. 

11 tuo spirto piombandovi, rubello 
Alla luce ed a Dio, sulla speranza 
Pose suggel d’ eterno insano addio. 

Come Satàn, fra le tenèbre hai stanza 
E regno; e in canti funebri risplendi, 

0 genio d' invincibile possanza. 
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•Salàn trionfa, e tu pur l’estro accendi 
Ad accordo infamai ; l’ inno di gloria 
Intuoni ai numi della colpa orrendi. 

Ma chi contro il desti n può aver vittoria? 

Che vale usar contro la propria sorte 
Di ribelle ragion Tarmi e la boria? 

Essa dell’occhio al par, che viste ha corte, 

Ha breve l’orizzonte, e non fia mai, 

Ch’ oltre il raedesrao la ragion ti porte.. 

Fuor d’ esso tutti sono spenti i rai ; 

Tutto ti sfugge e si cancella; i tuoi 
Confìn segnati in questo circol hai. 

Come ? Perchè ? Chi mai lo sa ? Da’ suoi 
Diti possenti Dio lasciò cadere. 

Qual granello d’arena, il mondo e noi. 

Cosi di polve i campi e le riviere 
Cosperse e seminò pel Armamento 
Le chiare stelle e le tenèbre nere. 

Ei sa il perchè ; ciò basta ; a suo talento 

Ei regge il mondo ; noi di nostro abbiamo 
Del giorno, in cui viviam, solo il momento. 

Mia colpa è clTuomo sono e saper bramo; 

Ignorar e servir, ecco la legge. 

Che governa la fral stirpe d’ Adamo. 
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Byron. a stento il nostro orgoglio regge 

A tal sentenza ; e in dubbio a lungo io fui ; 
Ma, in fin, perchè negare il ver s’ elegge ? 

Nauzi Dio ragion nostra è, che siam sui 
Servi e fattura, e la divina verga 
Sentir dobbiamo ed adorar di lui ; 

Che, dove universal ordine alberga, 

Tu, atomo in balìa d’ altrui potenza. 
Liberamente a’ cenni suoi t’ aderga; 

Che tu sei parto della sua sapienza ; 

Grato per ciò glorificar Lui devi, 

Che t’ ha assunto dal nulla all* esistenza. 

Ecco, ecco il tuo destin. Perchè ti levi 
Ad accusarlo tu? Bacia piuttosto 
Il giogo, ah I bacia, che spezzar volevi. 

Scendi dal seggio degli Dei giù tosto. 

Che fe usurparti del tuo ardir l’ eccesso : 

Tutto è ben, buono e grande al proprio posto. 

Per Colui, che del ciel creò il convesso 

Ampio, un insetto è pari a un mondo immenso; 
Mondo ed insetto gli costàr lo stesso. 

Ma questa legge è di giustizia al senso 
Nemica, eli’ è capiùccio stran, tu dici, 

Ond’ è r acume del criterio oflfenso. 
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È un tranello, o Byron, pien d’ artifici, 

In cui ragione ad ogni passo inciampa ; 

Sì, confessiamlo, ma non diara giudici. 

Come la tua, la mia ragione stampa 

L’ orme fra il bujo brancicando, inetta 
D’arcani veri a discoprir la lampa. 

Spiegare il mondo al suo Fattor s’ aspetta : 

Ohimè ! l’animo mio perde la lena, 

Quanto più il guardo entro l’abisso getta. 

Dolor quaggiù a dolor, ahi! s’incatena, 

Vassi alternando l’un coll’altro giorno, 

E r uomo passa d’ una in altra pena. 

L’uom, da natura circoscritto intorno, 

È sconfinato nel desir, caduto 

Dio, che rimembra il suo priraier soggiorno. 

Sia che, V antico suo splendor svestuto. 

Nell’alma inconsolabile ripensi 
Seco le gioje del destin perduto ; 

Sia che l’ ardore di desiri intensi 
Gli presagisca un avvenir ripieno 
Di godimenti gloriosi, immensi ; 

Decaduto, o imperfetto, è nondimeno 

Pur sempre il gran mister quest’ente astretto 
Ai sensi dentro il carcere terreno. 
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Schiavo, nel cor di libertà 1’ affetto 
Innato sente ; misero, il pensiero 
Alla felicità sempre ha diretto. 

Del mondo penetrar brama il mistero; 

Ma fioco è il guardo ; va d’ amore in traccia 
Sempre ; ma ciò eh’ egli ama è passeggierò. 

Mortai negli atti, mortale alla faccia 

Sembra 1’ esul primier, tinto di doglia. 

Il di che Dio dell’Eden lieto il caccia. 

Al loco testimon di sua rea voglia 
I dolorosi rai volge il tapino 
Assiso a’ piè dell’ interdetta soglia. 

Sente lontano nell'amen giardino 
Un suono d’ineffabile armonia, 

Sente i sospiri dell’ amor divino, 

E la festa e la dolce melodia, 

Oh’ alzan le belle Intelligenze e pure 
In coro, che Dio loda e in lui s’ india. 

E il viso dalle sante creature 

Torcendo a forza, in se ripiomba, e i lumi 
Fissa sgomenti sulle sue sventure. 

Guai al mortale, cui desio consumi. 

Nell’ esigilo terren, d' un’ altra vita, 

I cui dolci gustò canti e profumi ! 


Digitized by Google 



Se di gioja ideale ed infinita 

Noi libammo la tazza, il labbro abborre 
Dalla bevanda del reai sgradita. 

L’uom, che al possibil niun confin sa porre, 
Fugge il reai, cui breve termin stringe, 
£ in sogno 1 campi del possibil corre. 

In compagnia de' suoi desir vi fìnge 
Un piacevol soggiorno, ove a tesori 
Di scienza e d’amor copiosi attinge. 

Ivi egli sempre e di sè stesso è fuori, 

E in sè rientra, in mezzo a peregrine 
Bellezze, in ocean d’alti splendori. 

Ebbro di tali immagini divine 

Sè stesso più non riconosce, quando 
Del sogno suo l’ illusione ha dne. 

Tal della sorte tua, tal fu il comando 

Del mio destino. Ohimè ! Vòtata aneli’ io 
Ho la coppa del tossico nefando. 

Al par dell* occhio tuo s’ aperse il mio 
Per veder; ma trovò tenèbra oscura 
Sopra il creato, ch'ei spiegare ardlo. 

La sua origin richiesi alla natura. 

Degli effetti le cause a lei richiesi, 

A qual fine s’ avvia la creatura. 
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Nell’ imo abisso collo sguardo scesi; 

Dall’ atomo alla sfera ampia del sole 
D’interrogar tutto e saper m’accesi. 

Io precedetti 1’ avvenir ; le fole 

Riandai del passato ; ed ebbi in uso 
De’ sapienti d’ oltremar le scuole. 

Ma dovunque all’ orgoglio un libro chiuso ! 
Perchè della materia inanimata 
A me venisse il gran mister dischiuso. 

Fuggii talor coll’ alma desolata 

Nel sen della natura, e aver credei 
Dell’ oraeoi la nota interpretala. 

Studiai degli astri il rotear ; mi fei 

Dei mondi il nome a mille in ciel dipinti 
Dir da Neutono, guida agli occhi miei. 

Sopra la polve degl’ imperi estinti 
Io meditai ; me videro i romani 
Spetri delle lor tombe entro i recinti. 

Turbando de’ santissimi lor Mani 

La tranquilla quiete, io pesai quivi 
La polve degli eroi nelle mie mani. 

A quegli avanzi, della vita privi. 

Chiesi, com’è, ch’ogni mortai desia 
Dopo la morte conversar coi vivi ? 
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Che dico ? Investigai nell’ agonia 

Questa immortalità, che chiede e spera 
Il moribondo colla prece pia. 

Su queste vette, che dirocca e annera 
Eterno nembo, e sopra questa Scilla 
Intorniata da eternai bufera. 

Io, simile a fatidica Sibilla 

Invasata, il cozzar degli elementi 
Disfiddi colla lingua e la pupilla. 

Credei, che la natura in questi ingenti 
Spettacoli cader lasciasse alcuni 
De’ suoi responsi alle mie brame ardenti. 

Tra questi orrori perigliosi e bruni 

lo m’ avvolgea ; ma invan ; sia che quiete 
Natura affetti, ovver tempeste aduni. 

Cercando invan queste ragion segrete, 

Veder per tutto un Dio fui persuaso. 

Senza smorzar d’ intenderlo la sete. 

Senza scelta o disegno io vidi invaso 

Dal ben, dal male il mondo : il male, il bene 
Dal sen di Dio come sfuggiti a caso. 

Del meglio in loco vidi star le peno 

Del male, e bestemmiai, senza poterne 
■ Argomentar, perchè cosi conviene. 
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E le bestemmie mie contro T eterne 
Dure leggi del del non fer neanco 
Accorte l’ire del Destin superne. 

Ma un giorno, che il favor mi venne manco 
Della fortuna, e avea versato un fiume 
Di lagrime, onde il cielo aveva stanco. 

Dall’ alto nel mio sen discese un lume, 

Che lodar femmi quel che la delira 
Mia mente avea di maledir costume. 

Allor, cedendo al soffio, che l’inspira, 

Senza contrasto incominciò il poema 
Della ragione ad intuonar la lira: 

« Gloria nel tempo, gloria nell’estrema 

* Eternitade a Te, Ragione eterna, 

« A Te sia gloria. Volontà suprema. 

« A Te, la cui virtude avvien si scerna . 

« In ogni loco, e della cui potenza 
« Parla ogni aurora, che nel del s' alterna. 

€ La vital del tuo raggio alma influenza 

* Mi piove in core, e fa ch’io mi redima 
« Dal nulla e appaja nella tua presenza. 

* Riconosciuto di me stesso ho prima 
« La voce tua, che l'anima anelante 
« Al limitar dell’ Essere sublima. 
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« Eccomi! L’uomo, che non era avante, 

Ti saluta nascendo ; eccomi aneli’ io ; 

« Ma chi son io ? Un atomo pensante. 

« Chi la distanza misurar, gran Dio, 

« Puote fra noi? Fra te e me, che il flato 
« Traggo da te del corto viver mio ? 

V 

-« A tuo talento mi vegg’ io foggiato 

E all’ insaputa mia. Che mai dovevi, 

« Signore, a me, prima ch’io fossi nato? 

* Niente prima, nè dopo : inno si levi 

« Di gloria al sommo fin. Tu, che traesti 
« Tutto da te, tutto a te solo devi. 

« Gioisci, 0 grande Artefice; son questi 

« Di tua mano i portenti ; io sono in vita, 

« Perchè a’ tuoi cenni ubbidienza presti. 

« Dispon, comanda, fa. Perchè compita 

« Sia la tua gloria, il posto ed il momento 
A me nel tempo e nello spazio addita. 

« Io tosto senza indagine o lamento, 

« Da me medesmo ed in silenzio il loco 
« Ad occuparvi accorrerò contento ; 

•« Siccome questi fan globi di foco, 

« Che con amor nel van dell’ universo 
* L’ombra tua seguon, che li mette in gioco. 
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« Cinti) di bujo, o nella luce immerso, 

« Dove il tuo dito mostrerà il viaggio, 

« Gammi n da loro non terrò diverso. 

* Sia che i pianeti io illumini col raggio 
« Di luce, onde benefico m’inondi, 

« Riflettendo! sovr’ essi in mio passaggio ; 

« E fra sudditi inceda ardenti mondi, 

« Misurando d’ un sol passo la vuota 
« Immensità di baratri profondi; 

Sia che me in plaga relegar remota 

« Lontan, lontau dal seggio tuo ti piaccia; 

« E che di questa creatura ignota 

« Soltanto un obbliato atomo faccia, 

« Posto laggiù del nulla in su le porte, 

« 0 di polve un foranei, che il vento caccia, 

« Io glorioso andrò della mia sorte, 

« Ch’opera è tua; andrò per ogni via 
« A farti omaggio, se il destin mi porte 

€ Anco ai terroin del nulla. Ivi la mia 
« Lingua fedele alla tua legge udrassi 
« Cantar d’ uguale amor : Gloria a Te sia. 

« Nè a si alti destin nato, o sì bassi, 

« Figliuol sol della terra io son mistero, 

« Problema io sono che insoluto stassi. 
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« Signor, somiglio a globo opaco e nero, 

« Rotante dove orrida notte alberga, 

« In cui la destra tua gli apre il sentiero. 

* Globo, che innanzi a se rifletta e sperga 

« Ne’ spazj i rai del sol, mentre lo ingombra 
« Notte mortai, che al dorso suo s’ atterga. 

* L’ uomo è il punto median che schiara e adombra 

€ A un tempo, come vuol Chi’l tutto crea, 

« Le due infinità di luce e d’ombra. 

‘ « Io forse in altro stato aver potea 

« Più lieve soma di travagli e pene; 

« M’acqueto Sono quel eh’ esser dovea. 

« Senza vederla, a me adorar conviene 

« La tua ragion suprema: io gloria canto 
« A chi m’ha fatto ; ogni suo fatto è bene. 

• 

« E trambasciato sotto il peso intanto 
« Di mie dure catene, il piè trascino 
« Dal niente alla tomba in mezzo al pianto. 

« La vita mia difficile cammino 

* Tra r ombre fa, del suo principio ignara, 

« Ignara ancor dell’ultimo destino. 

* E invan richiamo col pensier la cara 

« Mia giovinezza, ohimè! trascorsa, come 
« Fiume turbato in sua sorgente chiara. 
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« Sia gloria a Tel Quand’io nacqui, al mio nome 
« Il dolor s’appigliò; me, qual suo vivo 
« Zimbel, tua destra afferrò per le chiome. 

« Mangiai della miseria il pan cattivo 

« Molle di pianto; e tu, sdegnato meco, 

« Dell’ira tua m’abbeverasti al rivo. 

« Gloria a Te! ripetei stancando 1’ eco ; 

« E tu non rispondesti : allor ritorno 
* Col guardo a terra io fei confuso e cieco. 

« Cercai nel ciel di tua giustizia il giorno; 

« Spuntò quel di deU’orizzonte in fondo; 

« Ma, ohimè! spuntò per mio supplizio e scorno! 

« Gloria a Te! cui non par del tutto mondo 
« Il cor dell’innocente... . Un esser fue, 

« L’essere sol, che mi restava al mondo. 

» 

« Tu la vita ne ordisti ad amendue; 

<i La mia vita io vivea nella sua vita; 

« Eravam due in uno ed uno in due. 

« Qual mela dal suo ramo dipartita 

« Acerba ancor, quella vita ho veduta 
« Innanzi sera dal mio sen rapita. 

« E il colpo fier, perchè fosse più acuta 

« La mia doglia, e l’effetto in me più forte, 

« Quella vita a rilento ebbe abbattuta. 
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* Nei moribondi luiiii, ove la sorte 

« Leggea mia stessa, e nell’ accento fioco 
« Vidi lottare insieme amore e morte. 

« Con terror vidi della vita il foco 

« Sotto la man tremante, che l’esplora, 

4. Gir ne’ polsi mancando a poco a poco; 

c E al soffio deir amor, che la“divora, 

« Rianimarsi; ond’io dicea sgomento 
« Al sole in ciascun giorno: Un giorno ancora! 

« Simile a reo, che, dannato al tormento 
« Di career cieco, a seppellirsi scende 
« Vivo in un loco d'ogni luco spento, 

« Presso l’estremo lumicin, che splende 

« Per esso in vita, su lui curvo il guata 
« Nel punto, che il suo guizzo ultimo rende; 

« Io volea ritener l’alma adorata, 

« Che svanla; nell’ immobile pupilla 
« Io la cercava ancor l’ultima fiata. 

* Nel tuo grembo, o Signor, questa favilla 

« Si spense; e di quaggiù vani con lei, 

« Ahi! per me di speranza ogni scintilla. 

« Al disperato cor perdona i miei 

« Empi momenti di bestemmia. Ho osato .... 

« Mi pento: Gloria a Te, che Signor sei. 
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< Tu, perclTei soffi, hai l’Aquilon creato 

« Perchè l’acqua fluisca, il sol, perch’arda, 

<K B creasti a soffrir l’uom rassegnato. 

« Questa legge, che Tesser mio riguarda, 

* Ohi come bene io Taderapiil Natura 

* Ti presta ubbidienza inconscia e tarda : 

« Io sol sotto il flagel della sventura 
« Il mio volere con amore immolo 

* A te, che discoprii per mia ventura. 

« Io sol degli enti nell’ immenso stuolo 

* Con coscienza t’ubbidisco e lodo, 

« E in questo omaggio mi compiaccio io solo. 

« Io solo d’adempir la legge godo - 

« Di mia natura e Tordin del mio Dio 
« In ogni tempo, in ogni loco e modo. 

« Il tuo saver, il tuo voler sol io 

« Adoro ed amo, anco se avvien ch’ei tempre 
* Acuti strali per supplizio mio. 

« Gloria a Te! gloria a Te! Mi batta, o stempre 
« Nel nulla, non udrai che un solo grido, 

« Un grido sol da me: Gloria a Te sempre! > 

Cosi l'inno di gloria all’etra affido, 

L’inno di gloria all’Essere sovrano. 

Che alfin pietoso ne ascoltò lo strido. 
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Ma, silenzio, o mia lira : e tu che in inano 
Tieni, ed a senno tuo tocchi la corda 
Più sensitiva d’ogni affetto umano, 

Vieni, Byròn, e la tua cetra accorda 
A torrenti d’altissima, armonia ; 

Chè Dio per dire il vero il genio accorda. 

Vieni, ed un de’ tuoi gridi al cielo invia, 
Cantor d’inferno: gli angeli là suso 
A’ rei ne ìnvidieran la melodia. 

Forse al tuo canto alcun raggio diffuso 
Dal divin sol ti scenderà nel core, 

Ch’ è nell’ombria d’orrida notte chiuso. 

Il tuo cor, tocco da celeste ardore. 

Vinto s’arrenderà forse all’assalto. 

Che di tue note gli darà il tenore. 

Forse la luce, che verrà dall’alto 

Ad inondarlo, farà si che un strale 
D’essa ai cor nostri frangerà lo smalto. 

Ah! se la musa, de’ sospir su l’ale, 

Il tuo mai venne a impietosir fiuto. 
Dettandogli di duol inno immortale; 

0, se tu mai dal sen profondo e mulo 
Dell’ ombre eterne spiegando le piume 
Caliginose d’angelo caduto. 
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Ti lanciasti del sole inverso il lume, 

Per gareggiar nel canto alcuna volta 
Coi cori, che fan cerchio al sommo Nume, 

L’eco giammai della celeste volta. 

Giammai dell’arpe d’oro i suon divini, 

Che Dio medesmo volontieri ascolta, 

Giammai le melodie dei serafini. 

Non rapirono il ciel di meraviglia 
Con accordi più dolci e peregrini. 

Orsù, rejetto di regai famiglia, 

Fatti coraggio, tu che porti scritta 
L’altera origin tua sopra lo ciglia. 

Ogni uom, che ti riguarda, all’ombra fitta 
Del guardo fosco, in te ravvisa un raggio 
Di ciel, su cui l’eclisse un velo gitta. 

In te ritorna alfin, ritorna saggio, 

Re dei canti immortali; ai figli lascia 

Dell’ ombre il dubbio e il bestemmiar selvaggio. 

Sdegna l'incenso falso, onde ti fascia 
Il mondo di quaggiù; gloria verace 
Esser non può, dove virtù s’accascia. 

Tra i figli della luce e della pace 

Nel tuo primo splendor prendi tua sede ; 

Tra que’, che accese Iddio colla sua face, 

Perchè cantin d’amor, speranza e fede. 
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A. mi-virci* 


Si, deU’Aniene 
L’onda sonora 
Di Cinzia mormora 
Il nome ancora; 

Sorga ancor tiene 
Nella frese’ aura 
Vivo il simpatico 
Nome di Laura ; 

Dentro Ferrara 
Tuttor la gente 
Dir dell’amabile 
Leonora sente 

La beltà rara, 

Ond’ha cantato 
Per tutti i secoli 
11 gran Torquato. 

Oh avventurosa 
Quella beltate 
Che il cor sa accendere 
Di nobil vate! 
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No, non v’ha cosa 
Più bella ed' alta 
D’un nome tenero, 

Che un vate esalta. 

Ben morir puoi , 

Ben puoi morire; 

Ch’ei te rivivere 
Fa in avvenire. 

Sui vanni suoi 

L’estro dei canti 
Leva e perpetua 
Due spirti amanti. 

Oh! se il mio greve 
Fragil naviglio, 

Che in mare or naviga 
D’alto periglio, 

Fosse da lieve 

Aura soccorso, 

E in porto placido 
Finisse il corso!.... 

Se di ridente 
Sol vedess’io 
I rai risplendere 
Sul viver miol... 
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Se di dolente 

Amica il pianto 
I guai, che m’angono, 
Calmasse alquanto!... 

Se due pupille 

Lucenti l’ombra 
Mortai fugassero 
Che il cor m’ingombra 


Per quelle stille, 

Que’ rai . . . . ( Perdono 
Dio della cetera, 
Signor del suono,) 

Io oserei 

Forse . . . (Che mai, 
Non osa e supera 
Chi ama assai?) 


Emulerei , 

Nell’ardimento 
Del dir, l’incendio 
Che in cor mi sento. 

E tra rivali 

Con memorando 
Carme andrei l’idolo 
Mio celebrando: 
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Ambo immortali 
Orimperituri 
Versi nei secoli 
Farian venturi. 


Cosi s’asside 

Per un istante 
Sotto fresc’albero 
li viandante, 

E il nome incide, 

Partendo, in mezzo 
Al tronco ch’ospite 
L’accolse al rezzo. 

Ve’, come tutto 
Nella natura 
O si modifica, 

0 a noi si fura! 

• 

Perde il suo frutto 
La terra, come 
Le piante perdono 
Le proprie chiome. 

L’onda del fiume 

Nel mar si perde. 
Si muta in arido 
Fien l’erba verde. 
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Verso le brume 
Del verno crudo 
Tremando affrettasi 
Novembre ignudo. 

Qual gigantesco 

Mostro, cui grava 
Le man terribile 
Pesante clava; 

Mostro manesco. 

Che a caso, ovunque 
Colpisce d’esseri 
Gener qualunque, 

Il Tempo, orrendo 
Spetro, consorte 
Inseparabile 
Dell’atra morte. 

Cangia, fuggendo 
A volo perso. 

La faccia mobile 
Dell’universo. 


Ciò, che in man cade 
Del Tempo rio, 
Nel sen precipita 
D’eterno obblio. 



Tal delle biade 
L’estivo onore 
Va il cesto ad empiere 
Del mietitore ; 

Tal nel fecondo 
Autun la vite 
Di mezzo all’aride 
Foglie ingiallite 


Sporge il giocondo 
Grappo ai felici 
Panier delle ilari 
Venderamiatrici. 

Tu pur cadere 

Dovrai negletto, 
DeU’uman vivere 
Breve fioretto. 

Amor, piacere. 

Vaga bellezza. 
Fiori fuggevoli 
Di giovinezza 


Beltade, dono 

D’un giorno avaro. 
Che ognor ne invidia 
Quel dono raro 
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iQ abbandono 

Cadrete a sera 
Voi, fiori eflmeri 
Di primavera. 

Cosi, beliate. 

Morir t’è d’uopo, 

Se amor rivivere 
jSon ti fa dopo 

Dell ! qual [ùetate 
Non suol destare 
Gioventù frivola. 

Beltà volgare! 

Beltà, che brilla 
SI, ma in cloaca 
Di piacer putridi 
Pazza e briaca! 

Quando la stilla 
Ultima in fondo 
Avrà del tossico 
Sorbita immondo, 

Qual duratura 

Lascerà gloria? 

A stento un tenue 
Fil di memoria. 
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La sepoltura 

L’attende tutta 
Con sue libìdini 
Morta e distrutta. 

Mentre di quella 
Beltà d’inferno 
Copre i delirii 
Silenzio eterno, 

Tu, Elvira bella, 

Sien pur di tempre 
Eterne i secoli, 
Vivrai per sempre! 
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La, Sera. 


Vien la sera; il silenzio la scorta: 

Da montana vallea solitaria 

10 contemplo nel vano dell’aria 
Sul suo carro la notte avanzar. 

Già la stella di Venere è sorta; 

E il pianeta amoroso si vede 
Di sua mistica luce al mio piede 

11 tappeto de’ prati imbiancar. 

Questo faggio dall’ ombre funeste 

Tremar fammi d’un brivido tetro; 

Si direbbe che un pallido spetro 
S’ode intorno a una tomba gemir. 

Ecco a un tratto dall’etra celeste 
Una striscia dell’astro notturno 
Sul mio fronte guizzar taciturno 
E i miei lumi soave ferir. 

O riflesso d’un globo di foco 

Dolce raggio, a me, di, che t’adduce? 
Scendi forse a portare la luce 
Nel mio core olTuscato dal duol? 
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Scendi forse in quest* infimo loco 

A svelarmi il mistero del mondo, 
Che sta chiuso in segreto profondo 
Nella sfera, che guardi, del sol? 

Di simpatico affetto sorridi 

Forse ai miseri? Forse a lor vieni. 
Della notte nei puri sereni. 

Di speranza qual nuncio divini 


Forse tu l’avvenire confidi 

Ad un povero cor. che l’implora? 

0 sei tu, divin raggio, l’aurora 
Di quel dì, che giammai non ha lìii? 

Ad un’estasi ignota la mente. 

Dal tuo lume infiammata, abbandono: 
l’enso a que’che più in vita non sono: 
Dclce raggio, sei l’anima lor? 


Forse. van le lor ombre contente 

Passeggiando per questo boschetto; 
Credo d’esser nel loro cospetto, 

La presenza ne sento nel cor. 

Ah! se voi veramente qui siete. 

Care larve, dolcissimi Mani, 

Che alla folla e ai romori mondani 
Preferite dei boschi l’asil. 
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Di quest’eremo, deh! fate liete 

Di frequente le selve e le grotte; 
Deh! tornate, tornate ogni notte 
A bearmi di sogno gentil. 

Al cor lasso la pace e l’amore 
Ridonate, qual molle rugiada, 

Che la notte su l’ erbe ricada 
Dai calori appassite del di. 

Deh! venite. . . . Ma cupo vapore 
Si solleva all’estremo orizzonte; 

Il bel raggio oscurommisi in fronte, 
Nelle tenebre tutto spari. 
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Di nostra vita il sol fin dall’aurora 
Impallidisce sulla nostra faccia; 

Qualche tremulo raggio ei vibra ancora, 

Che l’ombre a stento della notte caccia ; 

Ma l’ombra cresce, il giorno muore, e tutto 
Fugge con esso e se ne va distrutto. 


Altri all’aspetto di tal bujo tetro 
Rabbrividisce e di dolor sospira; 

E si ritraggo pauroso indietro 
Dal precipizio, a cui vicin si mira; 

Nè senza che si turbi o si sconforti. 

Il triste canto ode appressar dei morti. 


Nè senza che si turbi o si confonda. 
Spenta l’amante, si ritrova solo; 

0 mira il suo fratello in sulla sponda 
Del letto, avvolto in funeral lenzuolo; 
0 sente il bronzo col rintocco lento 
Annunziar che un infelice è spento! 
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Morte, liberatrice mia celeste, 

Salve! Per me non hai l’aspetto ingrato, 

Di cui spavento, o lungo error ti veste. 

Nè di falce tagliente il braccio armato; 
Per me la fronte tua non è crudele. 

Nè l’occhio tinto di perfidia e fiele. 

Te in soccorso de’ miseri e dolenti 

Un Dio pietoso in sua clemenza guida; 

Tu non distruggi l’uom; tu non l’annienti; 
Ma il liberi dal male, amica fida; 

Gli porli, nunzia di gentil novella. 

Del divino splendore una fiammella. 

Quando il mio sguardo, Tultiraa scintilla 
Vital guizzata, sarà fatto oscuro. 

Verrai la chiusa a riaprir pupilla 
Alla luce d’un di più chiaro e puro; 

, Fede e speranza faran teco, o Morte, 

D’un più bel mondo aprire a me le porte. 

Vien dunque, vieni; e la grave catena 

Di queste membra a infrangere t’appresta: 
Vieni e spalanca la prigion terrena. 

Ed a partirne l’ali tue mi presta. 

Che tardi? Accorri: ch’io mi lanci alfine 
Verso l’ignoto mio principio e fine. 

Chi da quell’esser m’ha divelto via ? 

Chi son? Che cosa divenir mai deggio? 

Son nato; ma che cosa il nascer sia, 


Digitized by Google 





Presso alla morte, non ancor m’avveggio: 
Ospite arcan, che interrogar anelo. 

Pria d’animarmi, ove abitavi in cielo? 

Chi t’ha balzato in questa sfera bassa? 

Qual mano in career ti serrò di creta? 
Qual mai legame, qual ragione passa 
Fra il corpo e te, mirabile, segreta? 

Che punto è quel che te da lui disgiunge? 
Per dove emigri dalla terra lunge? 

Hai ogni cosa qui dimenticata? 

Oltre la tomba a nuovo obblio rinasci? 
Ricominci egual vita un’altra fiata? 

O il servaggio mortai per sempre lasci, 

E a goder vai tuoi dritti in seno a Dio, 
Ch’è tua sorgente e grembo tuo natio ? 

Sì, Elvira, si, metà della mia vita. 

Tale è la speme mia, tale il sospiro. 
L'alma in questo pensier rinvigorita 
Senza sgomento può, senza martire. 

Nelle fattezze tue di paradiso 
Veder d’aprile illanguidire il riso. 

E in tal pensier voi mi, verrete al letto 
A sorridermi, o cari, all’ ultira’ ora. 
Quando la piaga, che mi strazia il petto. 
M’avrà tratto a morir giovane ancora. 
Lagrimerà di gioja il ciglio mio 
AU’ultimo tuo sguardo, al loro addio. 
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Vana speranza! griderà la lega 
D’Epicuro, ed il dotto notomista, 

Che, del cervello dentro ignota piega 
Fatta poc’anzi balenar la vista. 

Fu fortunato di poter vedervi 
Lo spirto vegetar, pensare i nervi. 

Oh, te insensato! cui l’orgoglio accieca, 

Dirà, guarda che avviene intorno a noi: 
Tutto comincia, si consuma e reca 
A termin; nasce per morir di poi; 

Nei verdi prati nasce l’erba e il flore; 

Ma presto l’erba e il flor nei prati muore. 

Osserva in mezzo ad una gran foresta 
Il cedro alzar la fronte sua superba ; 

Poi sotto il peso dell’età la testa 
Chinar, e il tronco infracidir fra l’erba: 
Mira nel suo bacino ampio e profondo 
Disseccar l'ocèano insino al fondo. 

Il Armamento anch’egli, il Armamento 
Già vassi impallidendo; il sole istesso. 

Che nascosto ha nel tempo il nascimento. 
Va come l’nomo decadendo anch’euso: 
Perduti nello spazio un di l’andranno 
Ricercando i mortali e noi vedranno. 

Mira d’intorno a te nell’universo 

I secoli ammontar polve su polve; 



19G 

E il Tempo, che in gran circolo converso, 

Quanto ei produce, entro quel cerchio involve. 
Il Tempo con un sol de’ suoi gran passi 
Far che l’orgoglio tuo s’umilii e abbassi. 

E l’uomo, l’uomo sol dal proprio avello. 

Oh, sublime follia, che lo trastulla! 

Kisorger crede a vivere novello. 

Mentre turbin mortai lo spinge al nulla! 
L'uomo, dal tempo rovesciato, agogna 
Ad una eternità, che stolto ei sogna? 

Altri risponda a voi, del mondo o «aggi 
Veggenti; me nell’error mio lasciate; 

Amo; è mestier, che la speranza irraggi - 
La mia ragione, che difetto paté; 
l'ace la mia ragione e si confonde. 

Si, ma per lei l'istinto mio risponde. 

Per me, quando vedrò nell’aer bruno 
De’ cieli gli astri alla ventura sparsi 
Uscir del fisso lor cammino, e l’uno 
L’altro nell’etra spaventato urtarsi, 

E udrò gemer la terra a pezzi infranta 
All’urto, che dai cardini la schianta; 

Quando il suo globo mirerò lontano 

Dal sol con moto incerto errar, piangendo 
1/uomo distrutto, e perdersi nel vano 
Spazio, da bujo circondato orrendo. 
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Ultimo testimonio io di funèbre 
Spettacolo di morte e di tenèbre, 

In queiruniversal lutto e abbandono, 

Io, nonostante lo spavento mio, 

Ritto ergerommi a te sperando, o buono, 
Onnipotente ed infallibil Dio: 

Certo che il di eternai farà ritorno. 

Sulle ruine attenderò quel giorno. 

Sovente, il sai, per questo asii felice, 

’Ve il nostro eterno amor d’un guardo nacque, 
Or sopra antica aerea pendice. 

Or di lago solingo in riva all’acque. 

In estasi d’amor rapiti e speme, 

Meditavam questi misteri insieme. 

A larghe falde discendevan Tombre, 

Di natura a velar le cose belle; 

Ma le fean tosto d’ogni nebbia sgombre 
Della notte le mistiche facelle, 

Che avanzandosi in ciel silenziose 
Di blando lume rivestian le cose. 

Cosi a mattina il sol vien sugli altari 
A brillar co’ suoi rai nel santo loco ; 

Poi lungo il dU-fansi quei rai men chiari, 

E vanno impallidendo a poco a poco, 

Finché a la sera su la turba pia 
La lampa un lume più raccolto invia. 
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Me allor portavi su’ tuoi vanni lievi 

Di cielo in terra, e dalla terra al cielo ; 

La natura è il tuo tempio, allor dicevi, 

0 Dio, cui copre impenetrabil velo; 

Ma lo spirito ovunque ti ravvisa. 

Quando il nostr’occhio sopra lei s’afflsa. 

Di tue perfezion, che intender ardo. 

Questo mondo è il riflesso, è specchio, imago; 

1 rai del di sono il seren tuo sguardo; 

È la bellezza il tuo sorriso vago; 

A te adorando ovunque il cor si prostra; 

E respira te sol l’anima nostra. 

0 sostanza infinita, onnipotente. 

Ottima, eterna, nessun attributo 
Il tuo gran nome definir consente 
Allo spirito oppresso, al labbro muto; 

Ma lo spirito e il labbro la sublime 
Grandezza tua fin col silenzio esprime. 

E intanto, o Dio, per la sua propria legge, 
Sublime legge, lo spirito affranto. 

Sentendo che il suo fine è amor, si regge 
Su l’ali e aspira al padiglion tuo santo; 

11 core aspira a soddisfar la branca 
Impaziente di veder quel ch’ama. 

Cosi dicevi; e i cuori d’araendui 

Confondevano insieme i lor sospiri 
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Verso quest’esser mistico, di cui 
L’essenza i nostri riflettean desiri; 
N’amavam l’opre, e in atto di preghiera 
Gli rendevamo omaggio a mane e a sera. 

Ah! se alloT che a’ nostri occhi ebbri appariva 
La terra esiglio e il ciel nostra dimora; 

Se in quel punto, in cui Palma fuggitiva 
Parea del sen^ che la imprigiona, ir fuora. 
Questo Iddio, nostri voti assecondando. 
Entrambi a un punto ne togliea dal bando, 

L’anime nostre rimontando verso 

La lor sorgente avrian, siccome strale. 
Superato i confin dell’universo 
Nel loro volo dell’amor su Pale; 

Potuto avrian, siccome un raggio uscito 
Del sol, salir, salir per l’infinito. 

Salir, salir, finché a voi perso giunte 

Nel .sen di Dio, v’avrian raccolto i vanni 
Per rimaner per sempre ivi congiunte. 

Ahi! eran queste illusioni e inganni, 

Onde, chi al nulla ci creò, ne pasce ? 

Forse pel nulla, ohimè! quaggiù si nasce? 

Partecipar dee P anima alla sorte 
Della materia vii che la circonda, 

E scendendo con lei dopo la morte 
Nel bujo della fossa, ivi s’affonda? 
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Cade ella in polve? o ad involarsi presta 
Esala al par di lieve suon, che resta? 


Dunque di ciò, che or t’ama e ti consola. 
Nulla araeratti dopo un sospir vano? 
Dopo l’estrema dell’addio parola?.... 

Deh! non voler su questo grande arcano 
Interrogar fuor che te stessa! Mira 
Morir chi t’ama, e poi rispondi, Elvira! 
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La Disperazìono 


Aìlor che in un fatai giorno il fecondo 
Verbo del Creator manifestosse, 

Ed ebbe a vita generato il mondo 

Nel grembo del caosse, 

BaU’opera imperfetta infastidito 

Torse la faccia, e col piede sdegnoso 
Nello spazio lanciatala infinito, 

Tornò nel suo riposo. 

Va, t’abbandono a tua misera sorte> 
Diss’egli, va lunge dagli occhi miei; 
Indegna se’, ch’ira od amor ti porte; 

Nulla per me tu sei. 

Per li deserti deU’immenso vano 

Volgiti a tuo talento alla ventura; 

Ti guidi il Fato via da me lontano ; 

Regni su te Sventura. 

Disse, e Sventura, quale augel rapace. 

Che piomba su la vittima e la scuoja, 
A tai detti un lungo urlo intender face 
In segno d’alta gioja. 

D’allora i crudi artigli inferocita 

Figge dell’universo in sulla faccia. 
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E questo eterno focolar di -vita 

Eternamente allaccia. 

D’allora il mal nella sua possa immensa 
Incominciò a regnar, siccome sire ; 
D'allora ogni esser, che respira e pensa. 
Incominciò a soffrire. 

La terra, il cielo e Talmo in suon di duolo 
E i corpi bruti gemere s’udiro; 

E la natura non mandò che un solo 
Universa! sospiro. 

Su, spaziate per le vìe serene, 

Cercate nel creato il Creatore; 

Questo invocate nelle vostre pene 
Grande consolatore. 

Non risponde, meschini! agli atti sui 
La sua bontà: chiedete a lui difesa? 

Ma l’universo intero il vostro in lui 
Persecutor palesa. 

Come t’appelli tu, fatai potenza ? 

In qual parola il nome tuo si legge? 

0 sii destin, natura, o provvidenza, 

0 incomprensibil legge; 

O sia che l'uom ribelle, ovver sommesso. 

Or ti bestemmi!, ed or a te si prostri. 
Ti tema, o t’ami, tu sempre lo stesso. 
Sempre ver lui ti mostri. 
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Ohimè 1 tempo già fu, ch’io pur m’illusì, 

E alla speranza al par di voi ricorsi, 

E de’ suoi filtri di veneno infusi 

Gustai fidente i sorsi. 

È dessa, che sospinge ìnver la china 
Dell’abisso il piè nostro, ed incorona 
Di festoni la vittima tapina. 

Che al mal poscia abbandona. 

Oh, se la man della sventura a caso 

Almen colpisse gli uomini ! ed il male 
Avesse, quanti siam viventi, invaso 
Con legge imparziale ! 

Ma generose i secoli han vedute 

Anime, che dal mondo ha il mal divelto, 

Beltà, genio, magnanima virtute. 

Vittime da lui scelte. 

Cosi nei prischi secoli a cruenti 
Numi, di templi barbari su l’are, 

Fur di greggi le viscere innocenti 
In sacrificio care. 

Erano cento gravi tori eletti 

A formare l’ orribile ecatombe, 

E impinguavan gli aitar mondi agnelletti, 

0 candide colombe. 

O Principio di tutto, onnipotente 


Di. - 
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Creator, sotto la cai vista cade 
Quanto è ancora celato in grembo al niente! 
Re deir iramensitade ! 

Tu ben potevi a grado tuo, secondo 

I/uopo di noi, tuoi figli, provvederne 
Di gaudio e vita dal tesor profondo 
Di tue dovizie eterne. 

Potevi ben su tutta la natura, 

Senza punto scemar quanto ti spetta. 
Spandere a larga man senza misura 
Felicità perfetta. 

Fremo in pensar, che non oppon veruno 

Lo spazio e il tempo al tuo voler rifiuto ; 

Tu lo potevi senza dubbio alcuno ; 

E tu non l’ hai voluto. 

Per meritar di nascere t’ offese 

L’ uom ? Qual delitto gli pesò sul collo ? 

Forse il nulla insensibile ti chiese 

Il vivere, o accettollo? 

L’ opra, ahi ! son io de’ tuoi bizzarri eccessi ? 

T’ era, o crudeli del mio supplizio d’uopo. 
Perchè di tua felicità potessi 

Raggiungere lo scopo? 

Su dunque al cielo, al del salir si miri 

L’ incenso eh’ egli vuol, gli venga offerto ; 
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Di gemiti, singhiozzi e di sospiri. 

Su, divino concerto ! 

Voci di morti, di bestemmie accordo, 

Gridi di sangue ed inesausti pianti. 

Ite a percuoter del destino sordo 
Le porte e gli atrii santi. 

O abissi, o cieche stanze, ove rinserra 

Morte sue prede, o terra, o firmamento. 
La voce alzate ; e abissi e cielo e terra 
Formino un sol lamento. 

Dolor perpetuo la natura accusi; 

E ad ogni oggetto il suo dolore interno 
Suggerisca una voce, affin che n’usi 
Per gemere in eterno. 

Dirami, dal di che la natura informe 

Strappata al nulla, t’ò di man sfuggita. 
Che fu di questo embrìon tuo? quai norme 
' Ne governar la vita? 

Ai disordin del mal soggetta e serva 
Ve' la materia; ovunque dolorosa 
La carne, ovunque, ohimè ! la vita osserva 
Del nulla esser gelosa. 

Di elementi rivali le intestine 

Discordie ; il Tempo eh’ ogni cosa abbatte : 
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Il Tempo assiso sopra le rovine. 

Che le sue mani han fatte. 

In agguato, che varchin le sue soglie 

L’ opre tue, che non veggono il domani ; 
Mentre nel grembo alle lor madri coglie 
La morte i germi umani. 

Ve’ come audacia con impune brando 
La virtute a soccombere sospinga ; 

Impostura in onor, verità in bando 
E libertà raminga. 

Libertà ai numi in sacrificio offerta 
Viventi di quaggiù, mentre l’altera 
Forza dovunque e l’ingiustizia aperta 
Illimitata impera. 

Ecco il valor, escluso Iddio, si vede 
Decider le battaglie, ed un Catone 
Libero aprirsi il cor, prestando fede 
Ai detti di Platone. 

Un Bruto muor per la virtude, come 
Per una causa, che confessa ed ama; 

Mà^in dubbio n’entra al punto estremo, e: Un nome 
Tu se’ soltanto, esclama. 

Vedi fortuna seguitar l’insegna 

Dei gran delitti ognor; col fine il mezzo 
Giustificar malvagità, che regna; 

Gloria di sangue a prezzo. 
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La colpa i figli ereditano e l’onta 

De’ padri loro, e le sue proprie ambasce 
11 moribondo secolo racconta 

Al secolo che nasce. 

Eccliè ! tante opre rie, tanti supplici 

Non ti bastano ancora e tanti strazi ? 

I tuoi lugubri aitar di sagrifici 

Non son per anco sazi ? 

Codesto sole, che da mille e mille 
Anni contempla della terra i mali, 

Non porterà un di sol, che non sfaville 
. Sui lutti dei mortali? 

0 della vita vittime, ed eredi 

Del duolo, no, non ìsperate mai. 

Che la sua rabbia soddisfatta sedi 

Oli acerbi vostri guai ; 

Finché la Morte, sue grand' ali aprendo. 

Nell’ eterno silenzio a voi trascine, 

E inghiotta questo cumulo tremendo 
Di mali senza fine. 
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La Provvidenza all’ Uomo 

Eccliè! Figliuol del nulla maledici 

La tua esistenza? Ecchè! Tu m’accagioni 
Per ciò eh’ io ti colmai di benefici ? 

E chiudi gli occhi a’ splendidi miei doni ? 

Creatura insensata, ancor non eri. 

Che già il tuo bene io disegnava in mente, 

E nell' eternità de’ miei pensieri, 

Qual frutto in fiore, io già t’avea presente. 

Sì, allor vivevi nella mia memoria. 

Quando a mio arbitrio il tempo a te prefissi. 
Venne quel giorno alfin : Per la mia gloria 
Nasci e la tua felici tade, io dissi. 

Nascesti ; ed io non visto in ogni loco 

Ti venni a fianco e non ti cessi al caso ; 

E di tue vene i freddi umor col foco 
Dell’ amor mio, della mia luce ho invaso. 

T’inebriai dell’ amorose stille, 

Che infanzia al seno della madre attinge ; 
Tuoi muscoli afforzai ; ti diei pupille. 

In cui la luce i suoi color dipinge. 

Schiarii tue facoltà dai sensi ottuse. 

Come al di gli occhi, di ragione ai rai ; 
Pensasti ; e la parola il 4uo dischiuse 
Pensiero, e in esso il nome mio stampai. 
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Di qual luce brillò glorioso 

Quel grau nome al tuo sguardo fedel ! 
Lo provasti giù in terra amoroso, 

E potente il leggesti nel ciel. 

Ordin fu 1’ alta mia intelligenza, 

Che sua norma ad ogni essere dà ; 

Fu natura la mia provvidenza, 

E fu spazio la mia immensità. 

E nel tempo tu, mia pallid’ ombra. 

Ti figuri r arcano mister 
Di mia eterna durata ; t’ adombra 
11 destino il mio sommo voler. 

Adorato m’ hai tu e benedetto 
Nella gioja dell’ animo allor. 

Che a mia legge vivevi soggetto 
Nei desiri del semplice cuor. 

Ma oggidì che i sereni coperse 

Sguardi tuoi l’atra nube del duol, 

Il tuo labbro a biasmarmi s’ aperse ; 
Accecato non vedi più il sol. 


« Non sei dunque che un grande problema. 
Cui la sorte dà sciorre a ragion? 
Quando il mondo di te fosse emblema, 

Ei dovrebbe esser giusto, esser buon ? » 
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Ah ! t’arresta, orgoglioso, che intendi 
Col pensiero me stesso eguagliar ; 
Misurar la mia legge pretendi 
Colla legge che volli a te. dar ! 

Pensa al grado sublime ed augusto. 

Onde il mio sul tuo stato prevai ; 

Tu disponi per essere giusto 
D’un istante, io di tempo eternai. 

Quando il vel del mistero divino 

Pia squarciato a’ tuoi sguardi, allor tu 
Questi mali, onde or gemi tapino. 
Rivedrai trasformati in virtù. 

Fuor di queste atre nebbie, che i rai 
Al presente t’offuscano, uscir 
Mia giustizia in trionfo vedrai 
E la tua libertade fiorir. 

Ella è questa la fiamma, che afforza 
Del celeste crogiuolo il vigor. 

Dove il vivere vostro s’ammorza 
Per rifarsi d’eterno splendor. 


Ma il tuo indurito cor dubita ancora, 

E poco è un giorno alle tue voglie rie; 
Nel cieco orror de’ sensi tuoi 1’ aurora 
Veder vorresti dell’eterno die. 
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Attendi; nel crepuscolo tuo vedi, 

Quanto basta, la via che a me ti guida; 
Guardami, e senza mormorar procedi. 

Come natura fa, che in me s’ affida. 

Sa ella, con qual legge io la fecondo } 

Sa Tocean, ch’io tuttodì a mio senno 
Colla potente man sommovo a fondo, 

Perch’ ei soggiace della luna al cenno ? 

Sa ei, perchè dal proprio immenso grembo 
Riversa l’ acque e 1’ alte rive inonda ? 

0 perchè dall' estremo umido lembo 
Le richiama muggendo entro la sponda? 

Questo splendido sol, eh’ è di mia luce 

Nuli’ altro, fuor che un pallido barlume. 

Sa dove la mia destra lo conduce, 

O il suo gran corso a sè tracciar presume ? 


Quand’ egli giunto al fin di sua carriera 
Spegne i suoi raggi nell’ umor marino. 
Promette egli a la terra in sulla sera. 
Che a illuminarla tornerà al mattino? 


Eppur sussiste ogni essere e s’ appresta 
A correr la sua via con piò sicuro : 
Mia voce il mondo ogni mattin ridesta, 
E chiama il sol dal suo deserto oscuro. 
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Ed egli, superando ogni distanza 

E rispondendo di mia voce al suono, 

Si lancia innanzi a me con esultanza, 
E monta ad occupar dell’ aria il trono. 


Tu, il cui spirito è un alito mio. 

Tu, ch’io miro con guardo d’ amor. 
Temer puoi, ch'io ti ponga in obblio. 
Tu, di questo universo signor ? 

Credi tu, che d’un Dio le pupille 
Possa il sonno un istante velar ? 

No, il mio sguardo egualmente su mille 
Mondi aperto sta sempre a vegliar. 

Ed il mar, che all’ udir mia parola 
Si conturba e s’affretta a fuggir, 

E di polve il granel che s’invola, 

San comprender mia legge e ubbidir. 

Della speme tu avanzati al lume. 

Finché giunga l’estremo tuo di. 

Certo ben, che il tuo provido nume, 
Niuna insidia al viaggio t’ ordì. 

Ogni aurora igli effetti confessa 
Della mia previdente bontà ; 

L’universo confidasi in essa, 

L* uomo sol dubitar ne vorrà ? 
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Ma yendetta io mi sono prefisso 
D’ ottener nel paterno mio zel ; 

Vo’ confondere dentro l’ abisso 
Di mie grazie il tuo dubbio infedel. 
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La Himoui'bx^anza 


t giorni celeri 

Si dan léf caccia, 
Senza che lascino 
Veruna traccia; 

Ma incancellabile. 

Mia cara, in cor 
È il di deir ultimo 
Sogno d’amor. 

Veggio del rapido 
Tempo trascorso 
Crescere il cumulo 
Dietro il mio dorso, 
Siccome rovere, 

Il qual perdè 
Le foglie, eh’ aride 
(Hi stanno al piè. 

Gli anni m’ imbiancano 
La fronte e il mento; 
Il sangue torbido 
Fluisce e lento. 

Qual onda gelida 
Che all’ invernai 
Sibilo assidera 
Del vento austral. 
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Tua vaga immagine, 

Cui fa più cara 
Irreparabile 
Perdita amara, 

Non ha canizie 
Per me ; non ha, 

Al par deir anima, 
Nessuna età. 

No, mai le grazie 
Dei tuo sembiante 
Da’ miei scomparvero 
Sguardi un istante ; 
Quando ne furono 
Privi quaggiù, 

E’ ti rividero 
Tosto lassù. 

Ti vid’io subito 

Nel bel soggiorno. 
Qual nel novissimo 
Fosti tuo giorno, 
Allor che l’ etere 
Fendesti a voi, 

Pria che sorgessero 
I rai del sol. 

L’aria simpatica 
Del casto viso 
Accompagnavati 
In paradiso ; 
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Tuoi rai, (la tenebre 
Coperti qui, 

Là brillan fulgidi 
D’ eterno di. 

Ancor di zefiro 

La fresca brezza 
La tua flessibile 
Chioma carezza, 

Che lungo gli omeri 
A ondeggiar vien 
In trecce d’ebano 
Sovr’ esso il sen. 

Quel crin, che fluttua 
Sovra il tuo petto, 

, Non so qual donati 
Più dolce aspetto. 
Qual è, se libera 
Traspare in ciel 
L’ alba dal pallido 
Notturno vel. 

Il sole, eh’ ardere 
Nel ciel si vede, 

Col giorno partesi, 
Col giorno riede; 

Ma l’amor fervido, 
Che me infiammò. 

Per notte estinguersi 
Giammai non può. 



Mi par d’ intenderti, 

Mi par vederti 
Fra mezzo ai nugoli, 
Lungo i deserti ; 

Mi par r effigie 
Tua discoprir 
Nel rio, nell’ auro 
Tua voce udir. 

Quando riposano 

Campagne e ville. 

Se ascolto i gemiti 
D’aure tranquille. 
Note mi sembrano. 
Che in sacro stil 
Il tuo pronuncia 
Labbro gentil. 

Quando il gommifero 
Manto celeste 
Miro, che l’umida 
Notte riveste, 

Te in ogni vivido 
Astro veder 
Farmi, che m’eccita 
Maggior piacer. 

Quando lo zefiro 
Coi grati odori 
Profuma l’aere 
Di mille fiori, 



In quegli effluvii 
Il tuo mi par 
Dolcissim' alito 
Di respirar. 

S'io melanconico 
Mi prostro e solo 
A un’ara a chiedere 
Conforto al duolo. 

Chi mi commiscra? 
Son le tue man, 

Che le mie lagrime 
Tergendo van. 

S’io dormo, l’angelo 
Tu sei pietoso 
Che aleggi vigile 
Sul mio riposo; 

Tu sogni, simili 
Al guardo buon 
D’ombra propizia. 

Mi mandi in don. ' 

Se in que’ miei placidi 
Sogni tue dita 
11 fil troncassero 
Della mia vita, 

Vorrei raggiungerti, 
Mia meta, affln 
Che in te s’ aprissero 
Miei lumi allln. 
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Come due limpidi 
Rili dell’albore, 

Come due teneri 
Sospir d’amore 
Commisti, formano 
I nostri cor 
Un core, un’ anima. . . . 
E io gemo ancor! 
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Oanzone. 


, Delieta jnajorum imineiitus lucs. 

Hor. od. VI. 1. IH. 

Popolo! Ne’ figliuoli il ciel volendo 

De’ tuoi padri punir le colpe grevi, . 

D’ ereditarie pene 

Aggraverà su lor cumulo orrendo!] 

Finché propizia mano 
Il sublime edifizio ancor rilevi. 

Per cui la terra s’avvicini al cielo; 

Finché preghiera e zelo 
Di giustizia e del bene 
Non disperga il profano 
Insulto della polve, 

Ch’or Pare e i santi simulacri involve. 

0 templi, che Israel bagnò di pianto, 

Ch’ io vi rivegga dell’ antica usciti 
Veneranda rovina; 

E risorto dal suol, portico santo! 

Che in Solima vi miri 
Risalire gli aitar, sacri Leviti, 

E con casto immolar rito novello 
Il rinascente agnello 
Fra melodia divina; 

Che il suo sangue ai sospiri 

Nostri congiunto faccia 

Il tuon tacer, che gli uomini minaccia. 
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Gonfio d’ una superba empia follia 
Codesto popol dall’ audace fronte 
Proruppe: « Iddio ci atterra; 

Che ognun di noi nume a sè stesso sia. 
La nostra intelligenza 
Sublime investigò 1’ ampio orizzonte; 
Cercò del cielo e degli abissi io fondo 
11 creator del mondo; 

Ma nè sopra la terra 
Ne scopri la presenza, 

Nè in verun globo o sito 

Del del quel nome lesse mai scolpito. 

Noi già avvezziamo il mondo a dare al rogo. 
Di coronati re le infrante insegne ; 

Già il nostro alto ardimento 
Calpesta il nome delle leggi e il giogo. 
Su, su, misero gregge, 

Scuoti dal collo lo catene indegno; 
Schiavi, il diritto alfin riconquistate 
Di vostra libertate. 

Mortale, dal momento 
Che tu respiri, legge 
Tua sola è ciò che brami, 

Son tuoi dover di voluttà i legami. 

Il tuo pensier lo spazio ha vìnto ; i tuoi 
Calcoli i tempi oltrepassàr; ti cede 
Il ciel, che tu traversi 
Auriga fluttuante, i fulmin suoi. 

La tua ragion, qual foco, 
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Ch’esca da tutto prende e ognor procede 
Crescendo, ormai senza alcun freno invàde 
Tutta r immensitade: 

Confln degli universi 
Poter, che in ogni loco 
E tempo ella assicura, 

Lo spazio Ha, 1’ eternità misura. 


Felici i figli nostri! oh! si, felice 

L’età, che del saper nostro feconda 
Raccoglierà il retaggio 

i De’ precetti che a lei lasciar ne lice ! 

Deh I perchè mai degli anni 
I Invidiosa gelosia circonda 

Gli uomini si, che n’ obbliga i destini 
^ Entro brevi confini? 

I Per scuotere il servaggio, 

^ E abbattere i tiranni 

' Arbitrii di natura 

. Che manca ? “ Il tempo : oh, legge iniqua e dura ! » 



Ebbene ! Il tempo sulla polve vostra 

Un piccini passo ha fatto appena! Uscite, 
Mani dei nostri padri. 

Uscite ftior della funerea chiostra! 

Dai sepolcri trentenni 
L’opera vostra a contemplar venite; 
Fuori, a goder di questi di felici 
La gloria e i benefici! 

O di tempi leggiadri 
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Promeltitor solenni, 

Sommi benefattori, , 

Ecco la vostra discendenza: fuori! 



Che veggio? De’ lor cenci entro i brandelli 
Nascondono la faccia inorridita; 

E vergognosi al guardo 

Fuggono in frotta a ricercar gli avelli. 

No, no, larve funeste. 

Cause del nostro mal, vostra partita 
Non sia si tosta; lieve assai saria 
Vederlo e fuggir via. 

Se il ciel non fosse tardo 

A punir, voi dovreste 

Viver nel secol, ch’ebbe 

Da voi principio, e ai vostri dogmi crebbe. 


Ove son iti i luminosi tempi. 

Che tu, Francia, de’ popoli reina, 
Com’ astro a grande altezza. 

Brillavi al mondo per eroici esempi? 
Lungo le tue stupende 
Etadi, uniche età, qual peregrina 
Gloria, quale magnifico corteggio 
Circondava il tuo seggio! 

Rivale in tua grandezza 
Del Dio, che su noi splende, 

Co’ tuoi fulgori alteri 
Abbagliavi la terra e l’ idol n’ eri. 
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Secoli dunque d’onorate imprese 
Secoli son d’alte virtù. Le muse 
Dunque dei suon, dei canti 
Son per gli eroi sempre dal ciel discese! 
Eccole nelle mani 
D’anime pure e di pudor suflfuse, 

Vicino al trono, che le onora e inspira, 
Depositar la lira; 

E rinnovati i vanti 
De’ trionfi romani. 

Ecco tratte in catena 

Le greche Grazie da Racine, Turena. 

é 

Ahi, decadenza! Quale freddo spiro 
Di nostra etade ha i fiori inariditi ! 

Chè! Pesante compasso 
A nostr’ arte gentil tolse il respiro! 

O d’ infiammati affetti, 

0 di genio inventore impeti arditi. 

Voi or rilega nell’ età vetusta 
Mania di cifre ingiusta: 

Gelida man di sasso 

. Pesò sopra gli oggetti 
Per tóme la misura, 

E sotto quella man gelò natura ! 

E tu, del mondo pia sacerdotessa. 

Tu, vergin di Sionne o d’ Elicona, 

Tu fuggi il mondo' avverso, 

Fatto materia, ove il tuo spirto cessa. 
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Di tue corde il concerto 

Divia questi insensibili abbandona 

Ed induriti cuor, che la tua cetra 

Più non commove e spetra : 

Senza te 1’ universo 

Sembra un tempio deserto 

Di canti e di profumi 

Innanzi a Dio, che in lui tien fissi i lumi. 
* 

In pianto dunque ci stempriam; le fronti 
Corrughiam nel dolor; ploriam, fratelli! 
Si, con pianto dirotto , 
q’anti laviamo esiziali affronti! 

Pianser d’Eliodoro 

I figli sopra il tempio; al par di quelli 
Gli avanzi raccogliamne a mane, a sera 
Con lagrime e preghiera: 

Cerchiamo ancora sotto 

m 

Le ceneri il tesoro 

Del genio e la virtute 

Infra le colpe, onde f^uel cener pute. 
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Amico, in riva al tuo incantevol lago, 

Lontano dalla scempia compagnia 
Di que’, ch’errore e pregiudizio adora, 
Coperto dallo scudo 
Di tua filosofia 

Rapir dal tempo non ti lasci nulla 
Parte di tua felicitade vera. 

Splendida fu de’ giorni tuoi l’ aurora: 

E di tua bella sera 

Io nel dubbio mattin del viver mio 

L’invidiabil calma 

E azzurra ognor serenità desio. 

Que’, che chiamiam per vezzo 

I nostri lieti di, non altro sono. 

Che un chiaro lampo in mezzo 
A fosca notte, nella’quale, in fuori 
Dai nostri amor, cosa non è, ch’uom saggio 
Dell’ averla perduta unqua s’ accori. 

Che dissi? Amor d’ogni stagione è frutto: 
Durevole d’ amor dolce favilla 
Nel cor chiusa e ristretta 
Dà più calor, quanto men fiamma getta. 

' È r alito divin, che tutto quanto 
L’ uom di sè informa e avviva 
E si spegno coll’anima soltanto. 
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Francar lo spirto, soggettar le brame, 

Ecco il segreto, il gran segreto ignoto 
All’uom volgar; tu lo conosci, amico. 

Questo tuo nella terra angol remoto 
Tuoi cari accoglie, tuoi piaceri e gusti; 
Entro questi confini, 

Che de’ tuoi campi cingono i domini. 

Sta pago ogni tuo voto; 

Ma lo spirito tuo fuori si stende. 

Vasto orizzonte abbraccia, 

E del mondo la scena ampia comprende; 

La tua ragion si^ schiara 

lia via coi lume, che da’ libri splende. 

In riva al Tebro, o lungo il Nilo, o presso 
J1 Gange, in ogni loco, in ogni tempo 
Tu vedi l’uom, diverso 
Nel suo sembiante esterno. 

Nel proprio interno cor sempre lo stesso. 

Osservi in questo eterno 

Ordin dell’universo 

Tutto passar, nulla cangiarsi; miri 

Le nazioni con assidua vece 

Ecclissarsi, siccome 

Fanno le stelle nello spazio vano ; 

D’una in un'altra mano 

Cadon gli scettri; e i popoli per torno 

Lor secol hanno, come ogni uom suo giorno. 

Soggetti a questa regola suprema 
Impero, gloria, libertade, vanno 
Spinti dal tempo alla lor meta estrema. 



Fia di credule età gli antichi numi 
Seco travolse il tempo, 

E con lor ciò che gli uomini orgogliosi 
Di nominar la verità far osi. 

In questo turbin, dimmi, 

Che far dovrà l’uom saggio 
Fra l’error sempre combattuto e il dubbio? 
Ei contento del po’, che in suo passaggio 
N’afferra, usa del tempo, affin di trarne 
Per lo suo ben, per la virtù vantaggio. 


Quest’ uomo il vidi; nel suo bel soggiorno 
Ospite fui: nel suo giardino ameno 
Air ombra delle piante, 

Ch’ ei di sua mano v’ educò, del giorno 
L’ ore egl’ inganna, e di sua lira al suono 
Canta de’ suoi campestri gaudj il dono. 

La sposa e i figli, oggetti 
Oh! quanto a lui diletti. 

Intorno al lieto focolare accolti 
Ne circondin l’ età canuta, come 
Frutti maturi e molti. 

Che d’albero autunnale ornan le chiome- 

Le bionde spiche indorino i suoi colli, 

Baci la rupe sua placido il lago, 

E de’ bei gelsomin T intreccio vago 
Vi sia cortese di frese’ ombre e molli : 
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Ivi seren sia il cielo, 

Ivi i soli sien puri, 

E per gli ospiti il vin sempre maturi. 

Io lontano da questa 

Felicità, sospinto, ohimè l da speme 
Giovanile men’vo fuori del porto 
1 flutti ad affrontar della tempesta. 
Ma dai marosi indietro risospinto, 
Dagli Aquiloni vinto, 

A questo tuo recondito recesso 
Farò ritorno spesso 
Sul cader de la sera, 

E attaccherò la barca 

Agli ermi scogli de la tua riviera. 




Il JL^ago. 


Alni dunque sospinti 

Pur sempre a la volta 
Di lidi ricinti 
Da tenebra folta, 

Che mai nè ritorno, 

Nè termin non ha. 

Noi ferrai sul remo 
Mai l’ancora un giorno 
Gettar non potremo 
Nel mar dell’età? 

0 lago, compiuto 

S’è il volgere appena 
D’un anno, e seduto 
Contemplo 1' amena 
Tua riva, ch’Elvira 
Dovea riveder! 

Me solo su questi 
Tuoi greppi rimira. 

Su cui ci vedesti 
Vicini seder. 

Muggivi tu allora 
Qui sotto ne’ cavi 
Del monte, com’ ora, 
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Di cui flagellavi 
L solidi flanchi 
Squarciati da te; 

Com’ or la procella 
Fea giungere i bianodii 
Suoi sprazzi, dov’ ella 
Posava il bel piè. 

0 lago, rammenti 
La limpida sera, 
di’ ivamo silenti 
Fendendoti, e v'era 
Quiete profonda 
Sull’ acque, nel ciel ? 

Il remo tuffato 
A tempo nell’ onda 
Spingeva con grato 
Sussulto il battei. 

E alzossi d’un tratto 
Un canto inudito, 

Che attonita in atto 
Fe l’eco sul lito, 

E attenta l’auretta 
Su l’ale a sentir; 

La voce al mio core 
Si dolce e diletta 
Quest’ inno d’ amore 
S’ udi profferir: 



= 0 tempo, il voi sospendi; e voi, propìzie 
Ore, fermate i lievi passi vostri. 

Perchè gustiam le rapide delizie 

De’ più bei giorni nostri. 

Troppo gran turba vostra aita invoca; 

Ite, correte sol per P infelice; 

Questo prendete e il mal che lo divora; 

Scordate l’ uom felice. 

Ohimè! domando invan tregua al destino ; 

Ei mi rapisce il tempo e mel’ trafuga; 

Dico alla notte: Arresta! — e già il mattino 
Mette la notte in fuga. 

Amiamo dunque! — L’ ora fuggitiva 

Affrettiamci a goder; amiamo! amiamo! 
L’uom non ha porto; il tempo non ha riva; 

Ei scorre, e noi passiamo! = 


0 tempo geloso, 

Pia ver, che gl’ istanti 
D’un giorno gìojoso, 

Cui dona agli amanti 
Con provitìa mano 
Amor liberal. 

Nel pien dell’ ebbrezza 
Sen’ vanno lontano 
Con pari prestezza 
Dei giorni del mal? 
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Gilè ! L’ uom non può forse 
Deir ore godute. 

Per sempre, ahi! trascorse, 
Del tutto, ahil perdute. 
Almeno la traccia 
Fissare quaggiù? 

No; il tempo benigno, 
Che il gaudio procaccia. 
Lo strugge maligno, 

Nè il rende mai più. 

0 abissi, 0 niente 

Che tutto inghiottite, 
Passato, presente, 

Futuro, mi dite : 

Che fate del riso 
De’ nostri bei di? 

A noi renderete 
L’ arcan paradiso 
D’ amor, che solete 
Rapirci cosi? 

O spiagge lacustri, 

0 scure foreste. 

Che il volger dei lustri 
Rispetta e riveste, 

O d’ antri e di grotte 
Segreti ripar. 

Di quella solenne 
Dolc-issima notte 
Vi piaccia perenne 
Memoria serbar. 
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Rammentala, o Iago, 

Allor che riposi; 

Sii d’essa l’ immago 
Nei di tempestosi; 

I colli tuoi lieti 
Ricordino ognor, 

Ricordino i cupi 
Selvatici abeti, 

Le pendule rupi 
La notte d’ amor. 

La nomini meco 

Per ogni tua balza 
La voce dell’ eco. 

Che quindi rimbalza ; 
Pacarne si senta 
Dall’ aere sottil ; 

Ne parli la luna, 
Quand’essa inargenta 
La faccia tua bruna 
D’un raggio gentil. 

L’auretta, che geme. 

La canna, che fischia, 
L’ambrosia, che insieme 
Coll’aria si mischia, 

E tutto che puossi 
Udire o mirar. 

Sì, tutti nel loro 
Linguaggio commossi 
Ripetano in coro: 
Quest’ anime amàr ! 
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ILia, t*regh.iora 

Lo splendido del giorno imperadore 

Corcandosi in sua gloria, lento, lento 
Smonta del cocchio suo conquistatore. 

Di nuvole un regai paludamento 

Lo cela al guardo, che T estreme impronte 
Ne mira in solchi d’or nel firmamento. 

Mentr’egli inonda tutto l’orizzonte 
Di riflessi colori porporini, 

Vien, che, qual lampa d’or, la luna monte, 

È sospèsa negli ultimi confini 

Del cielo i blandi rai sopra le zolle. 

Quasi desii di riposarvi, inchini. 

Ecco il notturno vel di colle in colle 
Venirsi dispiegando ; ed ecco 1’ ora, 

In cui natura al creator s’ estolle. 

Essa fra il di che fugge e si scolora, 

É la notte che scende, in sè raccolta 
L’ autor del giorno e della notte adora. 

E nel suo bel linguaggio a Dio rivolta 
I magnifici offrirgli omaggi pare, 

Ch’ alza il creato alla celeste volta. 
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Il sacrificio è questo singolare, 

Immenso, mondiale: l’universo 
li tempio n’è, la terra il grande altare. 

Cupola il ciel: le stelle, ond’è cosperso, 
(Fiaccole in lor fulgor velate in parte, 
Della notte ornamenti a color perso) , 

Per la curva del ciel con ordin sparte, 

Sono a vedersi le fiammelle sante. 

Onde il gran tempio è illuminato ad arte. 

I nuvoli leggier, che il di spirante 

Vien dipingendo del color di croco, 

E il venticel sospinge inver levante. 

Facendoli avanzare a poco a poco 
Dell’ orizzonte sull’ estremo lembo, 

Come falde di porpora, o di foco, 

Sono d’incenso un odoroso nembo, 

Che sai dalla natura al divin trono, 

Ed evapora al creatore in grembo. 

Ma il tempio è muto, ohimè ! Dove mai sono 
I sacri accordi ? Dove mai giocondo 
D’ inni devoti eleverassi un suono ? 

In quel silenzio generai, profondo, 

Parla al Signor questo mio cor soltanto, 
E r intelletto mio voce è del mondo. 
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Sopra i raggi del vespero il mio canto 
E su r ali del vento a Dio sen vola, 

Qual vivace profumo all’ aure spanto. 

Ed ogni creatura alla mia scuola 

Impara ad adorar l’ Ente superno ; 

Alla natura io presto alma e parola. 

Sol io quaggiuso il guardo suo paterno 
Su me richiamo, sol per li deserti 
Io ne YO ripetendo il nome eterno. 

E Colui, che in sua gloria e ne’ suoi merti 
Sommi udir degna dell’ eteree ruote. 

Opera sua, gli armonici concerti, 

Ascolta ancor le voci mie divote, 

Ond’ io sua gloria ammirar soglio, e spesso 
Del suo gran nome sussurrar le note. 

Principio e fin del mondo e di te stesso, 

0 salve ! Tu l’ immensità fecondi 
Del guardo tuo col semplice riflesso. 

Spirto, che l’universo empi e circondi. 

In te, Dio, padre e creatore, io credo, 

Chè in tutti questi nomi a me rispondi. 

Il tuo gran verbo investigar non chiedo. 

Però che il simbol della mia credenza 
Scritto brillar nei Armamenti io vedo. 
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Narrano i cièli la tua gran potenza, 

La terra tua bontà prova e comprende, 
Parlan gli astri di tua magnificenza. 

Tu da te sol nell’ opre tue stupende 
Ti riproduci ; l’ universo intero 
Agli occhi nostri di te immagin rende. 

Riflette alla sua volta il magistero 

Del mondo l’alma mia, che mentre abbraccia 
Tuoi diversi attributi in suo pensiero, 

Dovunque innanzi a sè ti vede in faccia 

E t’adora; e se guarda in sè tranquilla. 

In sè stessa di te scopre la traccia. 

Cosi r astro del di nel del sfavilla, 

E in pari tempo vien che si rifletta 
Nell’ onda e pinga nella mia pupilla. 

Credere in te, Bontà, Beltà perfetta, 

È poco; io guardo, per vederti, intorno’; 

T’ amo ed aspiro alla tua sede eletta. 

È di luce e d’ amore un raggio adorno 

Quest’ ardente alma mia, raggio disgiunto 
Dal divin focolar per breve giorno. 

Il raggio mio, da te lontan, consunto 

Dal desir, che il divora, arde all’ accenso 
Suo natio fonte esser di nuovo assunto. 


Digilizori hy Cctiule 



239 


In te respiro e sento ed amo e penso ; 

Questo mondo, che agli occhi altrui si fura, 
È trasparente di mia vista al senso. 

Tu se’ colui, che in fondo alla natura 

Io scopro ; se’ colui, che in me ringrazio, 

E benedico in ogni creatura. 

Per appressarmi a te rifuggo e spazio 

In queste lande ; e allor che in veste bianca 
L’ alba compare nell’ etereo spazio, 

E al ridente mattin l’uscio spalanca, 

Al mattino, che in oro il del colora 
E di lucide perle i monti imbianca, 

Allor sei tu, che dalla tua dimora 

Apri il guardo sul mondo, e colle rose 
Del celeste giardin pingi l’aurora. 

E quando par che il sole si ripose 

Sospeso a mezzo del suo corso, e assembra 
Vita, luce e calor sopra le cose. 

In que’ possenti rai, che le mie membra 
Riscaldano, di tua virtù il potere. 

Signor, e il soflìo tuo sentir mi sembra. 

<3uando la notte dell’ eteree sfere 

Guida il corteggio, e sull’ addormentato 
Mondo distende il vel dell’ ombre nere. 
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Ed io d’oscurità per ogni lato 

Cinto, in lochi ermi, col pensier rivolto 
Al regai della notte aspetto grato, 

Son nella calma e nel silenzio involto, 

Sento che il core più vicin mi porta 
Alla presenza tua; t’adoro e ascolto. 

D’una mistica luce allor l’assorta 
Alma si schiara, e nella coscienza 
Odo una voce, che a sperar m’ esorta. 

SI, spero nella tua magnificenza, 

O signor; tu che spandi a mani piene 
Per ogni loco il don dell’ esistenza. 

Non vorrai, ch’entro queste ore terrene 
La vita mia si circoscriva tutta. 

Ore si brevi e gravide di pene. 

Conservata da te veggio e prodotta 

La vita ovunque ; chi a crearla vale. 
Disdegna di vederla andar distrutta. 

Certo di tua bontà celestiale 

E testimoQ di tua potenza, attendo 
Il giorno senza fin, giorno immortale. 

La morte invano nel suo bujo orrendo 
Chiudermi tenta ; di quel di fra il rado 
Velo dell’ ombre lo splendor comprendo. 
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È per salire a te l’ ultimo grado ; 

È il vel, che fra il tuo volto e me frapposto 
Col passo estremo a lacerar io vado. 

Affrettalo, o Signor ; l’ adduci tosto ; 

Si, quel momento io ti domando in dono ; 

0, se ne’ tuoi segreti egli è nascosto, 

Dall’ alto ascolta del celeste trono 

De’ miei bisogni il grido ; di tua cura 
L’atomo e l’universo oggetto sono. 

M’aita in tua bontà nella sventura; 

Rinforza del mio fral le debil tempre 
Con pan ; di speme l’ anima assecura. 

Fa che il caldo tuo sguardo il gel distempre 
Dell’ alma, che fra i sensi ancor delira ; 
Assorbi il mio pensiero in te per sempre, 
Come fa il sol, che la rugiada aspira. 
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Invocazione 


O tu, che apparisti 
A me nel profondo 
Orrore de’ tristi 
Deserti del mondo. 
Che in ciel cittadina. 
Quaggiù pellegrina. 
Ne’ rai lusinghiera 
M’inviti ad amar. 

Deh ! dimmi il tuo nome. 
La patria, il destino : 
Sei spirto? Sei come 
Un angel divino ? 

O d’ uomo sei figlia ? 
Deh ! all’ avide ciglia 
Ti piaccia la vera 
Tua forma svelar. 

Ritorni tu presto 

Del cielo ai fulgori? 
O seguiti in questo 
Di lunghi dolori 
Miserrimo esiglio 
A correr periglio 
Nel lubrico errore 
D’ incerto cammin t 
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Terrena figliuola, 

Figliuola di Dio, 

Qual sia la parola. 

Che svela il natio 
Tuo loco e tua sorte. 
In fino alla morte 
Io t’offro nel core 
Un culto divin. 

Se al pari di noi 

Dèi compiere il corso, 
Deh ! dammi co’ tuoi 
Consigli soccorso; 

Deh ! lascia, eh’ io baci 
Seguendo i fugaci 
Tuoi passi, la traccia 
Del caro tuo piè. 

Ma, se da questi occhi 
T’involi, o sorella 
Degli angeli, e tocchi 
Con lor la tua stella. 
Dopo essermi amante 
Qui stata un istante. 
Serbarvi ti piaccia 
Memoria di me. 
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La Fede 

0 niente! o solo dio, che intender puote 
L’ anima mia, baratro muto e vano, 

Del quale io torno alle dimore ignote. 

Perchè ti lasciastù sfuggir di mano 

L’uomo? Oh! di quale dormirei profondo 
Tacito sonno nel tuo grembo arcano ! 

Io dormirei d’ eterno obblio nel fondo 
Ancor, nè l' occhio conosciuto avria 

I rai di questo di falso, ingiocondo. 

E in questa lunga notte e letargia 
Io nè di veglie, nè di sogni niuno 
Patirei gioco, nè saprei che sia. 

Ma, poi ch’io nacqui, senza dubbio alcuno 
Nascer dovea; richiesto, avrei respinto 

II dono della vita inopportuno. 

Vano rammarco! All’esistenza avvinto 
Son dal destino; è la mia volta; ed ora 
Me vedi, o sole, a maledirti accinto. 

Eppur, chi ’l nega? questa prima aurora. 
Questo aprir le pupille al lume incerto 
D’ un viver che si sente e che s’ ignora ; 
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Questo spazio infinito, discoperto 

Innanzi agli occhi, quello sguardo atteso. 

Onde interroga il ciel l’uomo inesperto, 

Quel vago incanto, quel torrente acceso 
Di speme, tutto attrae, tutto commove 
L’ uom de’ suoi di sul limitar sospeso. 

Salve, o novello mio soggiorno, dove 

Mi gettò il tempo; o globo, spettatore 
Delle future mie delizie nuove; 

0 sacra fiamma, che col tuo calore 
La natura alimenti, salve, o sole. 

Tu, primo d’ ogni creatura amore ; 

O vasto ciel, dove celar si suole 

Il Dio che t’ ha creato ; o terra, bello 
Albergo e culla dell’ umana prole; 

Uom, mio simìl, compagno mio, fratello, 

E tu, per cui più vivo in petto io sento 
Amore, tu d’ ogni beltà modello, 

Salvete, oggetti, testimon, strumento 
Della felicità ; vostro destino 
Assecondate; un cuore io vi presento.. ., 

Oh, quanto il sogno è lusinghier, divino! 

Ma è un sogno, ahi lasso! Cominciò in quel punto, 
Ora è del tutto a scomparir vicino. 
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Io lentamente dal dolor consunto 

M'appresso a roorte: salve, ultimo giorno, 
Giorno il più bel, che mi vedrai defunto; 

10 ho vissuto: or dal deserto io torno 

Della vita, ove sotto alle mie piante 
Vidi appassire ogni mio fior più adorno. 

l)ove la speme mi dipinse avante 

Agli occhi il ben; come in vago orizzonte ^ 
Mia ragione ingannando ad ogni istante; 

11 ben, di cui m’ inaridia la fonte 

All’arso labbro l’alito di morte, 

Che sofltocante mi spirava in fronte. 

Altri pur, lamentando la sua sorte, 

Al passato i suoi giorni ridomandi. 

Al passato, che n' ha chiuse le porte. 

Della sua primavera i dì riandi 

Piangendo, e che gli sia l’arringo aperto 
D’ un altra vita, al ciel si raccomandi. 

Io per me, quando dal destino offerto 
Alla mia scelta di gran rege il trono 
Venisse, ovver di sommo genio il serto. 

Gloria, beltà, saggezza e quante sono 
Felicità nelle ricchezze, e ancora 
D’ una perpetua gioventude il dono. 
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Io per la morte qui lo giuro, allora 
Non vorrei, no, per una tal novella 
Vita giammai ringiovanir d'un’ ora. 

Io no, parlarmi non vo’ udir di quella 
Condiz’ion, ’ve tutto cangia e passa, 

E perfin la memoria si cancella; 

Ove ogni cosa è fuggitiva, o cassa, 

0 incerta; e s’ oggi spunta un di felice. 
Nessuna traccia per doman non lassa. 

Quante volte cosi reso infelice 

Dall’ esistenza, dal mio sen sbandita 
Per sempre ho la speranza ingannatrice ! 

Quante volte cosi 1’ alma avvilita. 

Involta in senno glacìal, coprio 
Col manto di Zenon virtù mentita! 

Ed io mi raccosciai nel torpor mio 

Per trovar pace, (ninna pace, ahi 1 porge 
Bugiardo sogno ! ) ed invocai 1’ obblio. 

Come là, dove tra bei colli sorge 

Roma dal sen de’ propril avanzi eterni, 

L’ occhio, quasi in un cao, l’ iramagin scorge 

D’ antichi monumenti o di moderni; 

Teatri in sfascio, sopra cui le foglie 
D’ ellera pendon da’ begli archi esterni ; 
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E palagi d’ eroi, cui Tirte spoglie 

Ingombrano dei rovi ; e numi stesi 
De’ lor templi deserti in sulle soglie; 

B gli obelischi eternamente illesi, 

Che ombreggian le capanne, e in stran costumi 
Sulle colonne simulacri ascesi; 

Sparsa 1’ erba nel foro, ed ì profumi 
De’ fiori nelle tombe, e fatto stanza 
L’ antico panteon di novelli numi; 

E qua e là frattanto in lontananza 
Un fievol mormorio mover di vita. 

Che il silenzio a interrompere s’ avanza ; 

Cosi è r anima nostra sbigottita. 

Poscia che in essa la ragion del vero 
Ne’ fondamenti suoi venne assalita. 

Un guasto immenso vi menò con fiero 

Governo il male ; e su quei guasti ingenti 
Con disperato ei tiranneggia impero. 

Una confusion d’affetti spenti, 

O muti, e senza vita e senza posa 
Un contrasto d’ indocili elementi. 

Resti di passione impetuosa, 

Che soffocata fu dal tempo; lotta 
D’appetiti e pensier tumultuosa; 
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Di rimorsi e rammarichi una frotta 

E d’ incerte memorie ; oh ! fosse almeno 
Ter tanti danni di sua morte edotta ! 

Ma in mezzo a si gran mali è nondimeno 
Viva r alma ; spontaneo s’ alimenta 
Questo foco senz’esca a noi nel seno, 

Questa face fatai che non va spenta, 

Ma dalla propria cenere rinasce, 

Anco oltre il rogo estinguersi paventa. 

Alma, il cui foco del mio cor si pasce^ 

Che sei tu dunque ? Sopravviver devi 
A me ? Soffrir dèi tu novelle ambasce ? 

Ospite arcan, che fia di te? Ti levi 

Al grand’astro del di, quale scintilla, 

Ch’ei chiama a sè, poi che da lui cadevi! 

Vai forse in pura a solverti fovilla 
Dopo gl’istanti della vita estremi, 

0 in vivo fango, od in pensante argilla? 

Che veggio ? A questo dir d’ orror tu fremi ; 

Del nulla inorridisci, e stanca essendo 
Di duolo e vita, di morire, ahi ! tremi. 

Chi svelerà questo mister tremendo ? 

1 saggi, anch’e’del loto mio composti, 

Stan dubbi ; invano dal lor labbro io pendo. 
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Se ai fonti del saper vien eh’ io m’ accosti, 
Da Socrate e Platon per ogni plaga 
Veggio, che a’ lor bei di ricerco fosti. 

Anni passàr due mila, e ancor t’ indaga 
L’ uomo oggidì ; dopo altrettanti i figli 
Nostri notizia non ne avran men vaga. 

Dileguasi ribelle ai nostri cigli 

La verità ; tutti i suoi raggi sparsi 
Riunisce Dio sol ne’ suoi consigli. 

Così in nessuno non potrà posarsi 

Raggio di speme la mia vista ingombra 
Di morte e già vic'ma ad ecclissarsi. 

Già senza guida e senza lume sgombra 

Dal mondo l’alma mia; dall’ombra passa 
Di questa vita del sepolcro all’ombra. 

Senza compenso alcun da questa bassa 
Sfera lassù avventuro i mali miei. 

La mia virtù d’ogni speranza cassa. 

Rispondi, 0 Dio crudel ! S’ è ver, che sei. 

Il diritto fatai mi si concede 
Di maledire i tuoi decreti rei. 

Il mercenario a sera almen si siede 
Affaticato d’una pianta al rezzo. 

Dove egli ottien la giusta sua mercede. 
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Ed io, allorché sotto il fardel mi spezzo 
Del rio destino, e scocca l’ora estrema 
Di mia giornata, ho nella morte il prezzo, 

Ma, mentre reo di dubbio e di blasfema 
Cogli occhi fissi sull’ avello oscuro, 

Avvion che sopra la mia sorte io gema. 

Si sveglia, ecco, la Fè, qual dolce e puro 
Ricordo, e getta un raggio di speranza 
Su lo squallido mio destin futuro. 

E, sebben morte a gran passi s’ avanza, 

Io riprendo vigor ; m’ infiammo ; torna 
Ai vecchi di la giovenil baldanza. 

Allo splendor di quella luce adorna 
Io rivengo sugli anni ; in sulla sera 
Dell’età mia novellamente aggiorna. 

D’un guardo sol l’umanitade intera 

Abbraccio, e pago nella mente io veggo 
Che tutto innanzi a me s’ ordina e schiera. 

La ragion chiara del presente io leggo 
Nell’ avvenir; la speme aver le porte 
Chiuse del nulla dietro a me m’avveggo 

Aver la speme alle potenze assorte 
Dell’ alma aperto l’ orizzonte, aperto 
Del vita il mister mercè la morte. 
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Codesta fè, che aspettami al deserto 
Letto feral, mi si librò su T ale 
Sopra la culla ; io n’ ho ricordo certo. 

Della terra promessa è T immortale 
Ereditade; e fu di padre in figlio, 

D’età in età, sempre trasmessa eguale. 

La riceviamo al primo aprir del ciglio. 

Come la vita, come il sole istesso, 

Doni d’ un alto provido consiglio. 

Siccome latte all’ anima concesso 

Nel respirar le prime aure serene, 

È ver dal labbro d’una madre espresso. 

Essa deir uomo penetrò le vene 

In sua tenera etade ; arde nell’ ime 
Parti del core, e la ragion previene. 

Ed il fanciullo le parole prime 

Si prova a pronunciarne, e ne balbetta 
Entro la culla il simbolo sublime. 

E sotto gli occhi della sua diletta 

Madre germoglia inconscio, e crescer sente 
Colla virtù la fede e sen’ diletta. 

Ah ! s’ ella è fatta per l’ umana mente 
La verità, convien si manifestL 
Non v’ha dubbio, cosi semplicemente; 
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Che agli occhi dell’ infanzia ella si presti 
E per la via dei sensi infln d’ allora 
Nello spirito penetri e s’innesti. 

Si, convenia che fino dall’aurora, 

Siccome raggio di celeste ardore. 

Invadesse lo spirto entro e di fuora. 

» 

Dallo spirto dovea scender nel core, 

Nella memoria imprimersi e a virtude 
1 costumi informar, mercè l’ amore. 

Qual seme, che sta inerte nella rude 
Stagione, lungo tempo essa nel seno 
Sta senza germogliar, e poi si schiude. 

Quando, cessato l’uragan, sereno 

Torna il viver dell’ uomo, essa matura 
Un frutto d’ immortai succo ripieno. 

0 sol misterioso ! 0 fiamma pura 

D’ un’ altra sfera ! deh 1 benigna splendi 
Alla mia vista moribonda, oscura. 

Dal grembo dell’Altissimo discendi, 

Raggio consolatore ! astro di vita ! 

E nel mio cor tua luce arcana accendi. 

Non ho che te, cui chieder possa aita : 

La mia ragion, che in morte, ohimè ! si tace. 
Lascia fra l’ ombre l’ anima smarrita. 
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Di mia ragion superba, inefficace, 

Si spegno colla \ita ogni scintilla ; 

Vien dunque in vece sua, celeste face ! 

Vien le nebbie a fugar dalla pupilla ; 

In loco vien di questo sol, che in fronte 
Avrà cessato di brillarmi; brilla 

% 

Tu, qual astro serale all’ orizzonte. 
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Il Grenio 


Al Signor di Bonald. 


Come tra fiamme e turbini, 
Del Sinai sulle vette, 

Il condottiere ebraico 
In faccia a Dio ristette, 

E incise sulle tavole 
La legge d’ Israel, 

E intanto in grembo i nugoli 
Rombò frequente il tuono 
Sul monte inaccessibile, 
Finché tremante e prono 
Il popol vide scendere 
La legge sua dal ciel ; 

Cosi, possente genio. 

Tu i nebulosi raggi 
Di menzogneri, celebri 
Sofi disperdi ; e traggi. 
Dal seno delle tenebre 
Un abbagliante ver. 

D’augusti riti e simboli 
L’antico velo oscuro 
Colla tua voce laceri; 
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Monti col piè securo, 

Dove hanno sacni origine 
La legge ed il mister. 

Tu saldo, irremovibile, 

Inalterato in viso. 

Di verità perpetua 
Sul fondamento assiso 
Miri deU’uman genere 
II vario avvicendar. 

Se rovesciati crollano 
Dalle lor basi infranti 
Gl’imperi e le repubbliche, 

De’ teri’or nostri e pianti 
Ridi, chè un dio sai scemerò. 
Dove a noi l’ uomo appar. 

E indarno avvien eh’ erronea 
Ragione di sistema 
Distrugga un’ altra e surroghi 
Falsa ragione e scema ; 
Germoglia dal disordine 
Ogni ordine moral, 

Qual l’orbe intorno ad unico 
Astro si rota e regge 
Obbliquo in su l’ eclittica ; 

Tal con più bella legge 
Giustizia eterna è il cardine 
Del mondo universal. 
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Ma che ! Mentre le rapide 
Ali del genio lunge 
Da noi nel ciel ti levano, 
L’invidia atra ti punge 
A retro ; i suoi ti seguono 
Clamori fin lassù. 

Per ascoltarne il sibilo. 
Giammai dalla tua sfera 
Non inchinarti ; seguita 
L' eccelsa tua carriera ; 
Volgar dileggio è solito 
Premio di gran virtù. 

Fosti tu mai di frivolo 
Volgo l’amor, la meta? 
Non lo vedesti gl’idoli 
Suoi fabbricar di creta. 

Ed adorarli e infrangerli 
Quasi in un punto sol ? 

Non lo vedesti instabile 
Spegnere i sacri lumi 
Di fede ereditaria, 

Bruciar gli aviti numi, 

E r ombre sotterranee 
Luce appellar del sol? 

Rotti gli antichi vincoli. 

Ma da novei blandito 
Tiranni, sotto il carico 



De’ ceppi tramortito. 
Gridar non l’odi stolido: 
Viva la Libertà? 

Con enfasi sacrilega 

Noi vedi imporre al vizio 
D’alta virtude titolo, 

Trar Socrate al supplizio, 

E ad un Anito erigere 
Un’ ara d’ empietà ? 

Se, per blandir la flaccida 
Fibra del volgo, onori 
Di titol fllosoflco 
Maestri corruttori 
Con vile dipingendoli 
Pennello adulator. 

Mani vedrai spregevoli 

Far della gloria oltraggio. 
Strappar da fronti ignobili. 
Gettar sul tuo passaggio 
Palme avvizzite, e plausi 
Offrir, che abborre il cor. 

Ma, no; tu dal magnanimo 
Non ti ritiri agone, 

Dove pugnasti impavido 
In giovenil tenzone; 

Sai che di tristi encomia 
Sfregia virtude e fè. 


D’ odii t’onori; i deboli 

Compiangi, che il torrente 
Porta con sè del secolo; 

E contro la corrente 
Movi di gloria al tempio 
Con animoso piè. 

SI, se un torrente, gonfio 
Figlio dell’ uragano. 

Giù dai burron precipita, 

E ne’ suoi salti insano 
Dà d’ urto in una quercia. 
Orgoglio del vallon, 

S’ irrita, schiuma, strepita, 

Cerchia e preme coll’ onde 
L’ alber, ma invan: chè immobile 
Ei sta sulle profonde 
Radici; i greti il cingono. 

Ma r onde più non son. 

Tu dunque di contraria 
Fortuna affronta l’ ire; 

Dell’ età tua fra i triboli 
Ritempra il maschio ardire; 
Combatti, e mai non cedere 
Al secolo il terren. 

Nel tuo torneo, che termine 
Avrà, sia spada il vero. 

Scudo la rettitudine! 



Rifiuta altr’ arme altero : 
Ti coprirem di lauri. 

Se sei piagato al sen. 

Vedi nel circo olimpico 

Quel nembo alto di polve. 
Che nel suo mezzo i celeri 
Corsieri e carri Involve, 

SI che lo sguardo cupido 
Ve li ricerca invanì 

Tale trasvola il genio 

Fra un nugolo d’ invidie ; 
Ma al fin del corso dissipa 
Le tenebrose insidie ; 
Vincitor n’ esce, ed agita 
La palma nella man. 
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Filosofia. 

Al Marchese di Mainsonfort. 

< 0 chi mi leva in alto e chi mi posa » 

Là dove l’Arno sotto verde fronda 
Lambe la re^sìa medicea famosa 
E la riflette dentro 1’ acqua monda! 

Dove un’ alma gentile e virtuosa 
Vive e si bea del dolce siion dell' onda 
Lenta, che fa di mormorar sembiante 
I grandi nomi di Petrarca e Dante? 

0 piuttosto, perchè non posso io mai 

Nella dolce ora, in cui tramonta il giorno. 
Quando tu, sciolto dalla corte, fai. 

Tra i boschi all’ alma Egeria tua ritorno, 
Perchè non posso, libero da’ guai, 

Nell’ abbellito di tua man soggiorno 
Di prato in prato seguitarti anch’io 
Al tempio del silenzio e dell’obblio? 

Tai numi adoro io pur: poscia che il duolo 
Maturò il senno di mia etade acerba. 
Nutrir sospiro mia ragion col solo 
Frutto immortale, che quel tempio serba ; 

E lo ricerco dove copre il suolo 
D’ un alto colle un bel tappeto d’erba, 

Dov’ alpe iucliina il fianco nudo ed erto, 
Dov’ è non visto torrenlel deserto. 



S’ ivi è un rustico asii di verdi carco 
Pampani serpeggianti, attorcigliati 
In sulla soglia e sul flessibil arco, 

Pari a colomba, che dal mare guati 
D’ Arai le cime, e s’apra ad esse il varco, 
Finché posi sui cedri i piè rosati, 

L’ errante anima mia verso la meta 
Di quell’ asii sea vola e vi s’ acqueta. 

Tu all’ onor scelto di regai consiglio 
Della trama del mondo un filo tieni ; 

Io tra i pastori con attento ciglio 
Le barche osservo nei lacustri seni, 

E ascolto i venti tacito bisbiglio 
Sussurrar tra le canne ai di sereni; 

Steso su r erba a la fontana miro 

Far l’ombra intorno ad una quercia il giro; 

E un nome vano su la scorza incido, 

E parlo all’eco, che al mio dir risponde; 

E la pupilla dietro un nuvol guido. 

Che avanza in ciel, come navil su Tonde; 

E in balla d’ esso i miei pensieri affido, 

Ch’ un nell’ altro si perde e si confonde ; 
Scende la notte, e il Tempo inesorato 
Mi punta un giorno, eh’ io non ho contato. 

Qualche volta soltanto, allor che sente 
L’ anima oppressa straripar dal core 
Melodioso ritmico torrente. 

Al soffio della sera inspiratore 
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Questa mia lira di fornir consente 
Frutti ignorati in abbandon d’amore, 

La cui sostanza e semplice natura. 

Tanto m’è cara più, quanto è matura. 

Cosi quando in autun scuotono i venti 
Le inaridite foglie e i ramicelli, 

Cascano a terra i pomi succulenti 
E consumansi a piè degli arboscelli; 

Ebbe forse mia vita altri momenti 
Cui la gloria e 1’ amor feron più belli. 
Che fuggian, sì sopra i lor vanni lievi, 
Ma nel passato, ahi! non cadean si brevi. 

Bai dubbi rai della ragion diretto, 

Dietro Platone infino al cielo estremo. 
Cercai fra me, se 1’ anima è un effetto. 

Od un soffio dell’ Essere Supremo; 

Se questo raggio nella creta astretto 
Dopo la morte si fa vivo o scemo; 

Se dopo r ombra d’ un millennio ancora 
Torna per esso a comparir 1’ aurora. 

0 sa destino e sfera ei rinnovella 

Mutandosi più volte e senza tregua; 

Se al proprio centro sai di stella in stella 
Per posar nel suo fin, clT or si dilegua ; 
Se le memorie il variar cancella; 

Se vien che cura, amor, virtù lo segua; 
Se dell’ inferno al limitar s’ assida 
Chi per sempre dai giusti i rei divida ; 
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E se emana dal del santa una le"ge, 

Che fa la forza degl’ iraper gagliarda. 

Ed i popoli indocili corregge, 

E pone i re della giustizia a guarda; 

0 se un dìo cieco e inerte al fato elegge 
Lasciar la lance governar bugiarda, 

Ed abbandona in un obblio profondo 
Natura al caso ed ai tiranni il mondo. 

Ma, come senza preda aquila scende 
Talor dal cielo, ove spiegò le penne. 

Cosi dall’ alto mar, eh’ audace ei fende. 

Ed ove dubbio e vanità rinvenne. 

Stanco d’ errare, dove nulla intende, 

L’ acume del pensier cala le antenne 
In questa mia stagione, a queste rive. 

Per le quali il mio spirto ormai sol vive. 

Purché m’aiti all’ uopo un dio segreto, 

Ed all’ amor di dolce sposa io viva. 

De’ miei giorni gustando il frutto lieto; 
Purché di tetto al verno e d’ombra estiva 
Mi consoli il ricovero quieto. 

Che zel paterno d’alberi abbelliva; 

Purché dei figli la corona fresca 

D’ un nuovo ogni anno comraensal s’ accresca; 

Amico, io non andrò fuor di me stesso 
Argomentando con isforzo vano 
Un perchè, che cavar non ò concesso 
Dai penetrali d’ un consiglio arcano; 
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iS’è con ridevol supplirò processo 
La saggezza dell’ Essere sovrano; 

Sarò di viver pago; un saggio il dice: 
Basta a ogni di ciò che a quel di s’ addice. 

Io del Santo de’ Santi il gran mistero 
Rispetterò con umiltade interna; 

Io cresciuto all’avito esempio austero, 
Geloso erede della fè paterna, 

Inchinerò la fronte ed il pensiero, 

Le palme alzando, alla Bontà superna. 

Che il mondo adora e non comprende, pari 
Ad alcion che posa in grembo ai mari. 

Dorme nel nido suo senza paura 

L’ alci'on, sien tranquilli o irati i flutti; 

Tal io mi lascio dalla man sicura 
Di Dio guidare, dove approdan tutti; 

Lascio allo spirto, scevro d’ ogni cura 
D’ un facil bene procacciarsi i frutti ; 

Seguo il corso de’ tempi, e umll guardando 
A Dio, la vela a tutti i venti espando. 

Tu che dei nembi alle percosso segno 

Fosti gran tempo, e or godi il ciel sereno, 
Che gli altrui falli senza orgoglio e sdegno 
E i danni osservi al tuo riposo in seno, 

'l’u, nella cui ragione e nel cui ingegno 
Mai l’indulgenza ed il pudor vien meno. 

Tu che dei saggi degli antichi tempi 
Della saggezza imiti i soli esempi; 
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Tu, cui fu dato il don misterioso 

D* usar 1’ eccelso degli dei linguaggio, 

Onde parli ai mortali ed amoroso 
Me inviti a questo amen tuo romitaggio. 

Ove mormora il rio delizioso 
Dell’autun della vita in suo passaggio, 

Ove metà di tua tranquilla etade 
Usurpan acque, flor, ombre, araistade; 

Ne’ bei versi ineguai della tua musa. 

Rispondi, come Orazio avria risposto: 

Deve r uomo alla sorte a lui dischiusa 

Opporsi, od ubbidire ad ogni costo! 

Di, nella meta, o nella via s’è illusa 

L’ alma? — Al sapere v’è cammin più tosto? 

— L’ arte del viver non ha sue radici 

\ 

Tutte nell’ arte d’ essere felici ? 
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Il Golfo (ii JE3a,j» 


Ve’, come il fiotto placido 

Si corca in su la sponda ! / 

Com’ agile lo zefiro 
Corre invaghito 1’ onda, 
Baciandola, e coll’ alito 
Sottil la fa increspar ! 

Andiara ; con mano agevole 
Un navicello io spingo ; 

In questo sen solingo 
Andianci ad imbarcar. 

S’ arretra il lido ; celere 
Voga la barca al largo; 

Tu assisa in equilibrio 
Della sua poppa al margo 
Guidi con mano timida 
Il docile timon ; 

Mentre io remando inarcomi 
Sovra il battei , che sguiscia 
Lunga segnando striscia 
Con romoroso suon. 


Oh cielo ! che incantevole 
Freschezza si respira ! 

Del lunar disco al sorgere 
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Il sole si ritira; 

Dai semichiusi calici 
Vanno esalando i fior 

Vapori, che diflfondona 
Coll’ aria vespertina 
Su tutta la marina 
I più soavi odor. 

Quali sul lido s’ odono, 

Sul mar canzoni liete ! 

Di quei concerti unisoni 
L’ eco il tenor ripete ; 

11 pescatore remiga 
Ver terra all’ aer brun ; 

E accolto tra festevoli 
Tripudj nel ritorno 
Saluta il suo soggiorno, 

D’ ogni periglio imraun. 

Ma già più dense tenebre 

L’ onda del mar fan cupa ; 

Il lido sfuma ; 1’ aria 
Alto silenzio occupa ; 

È r ora, in cui Mestizia, 

Tiitta raccolta in sè. 

Dal mar contempla i ruderi 
Deserti d’edifici, 

Che ingombran le pendici 
Delle colline e il piè. 

0 antica e santa patria 
Di libertade ! madre 
Un di feconda e prospera 


Digitized by Google 





269 


^ ' 


D’ alte virtù leggiadre. 

Oggi d’ indegni Cesari 
Soggetta a rio domin, 

Tutto peri ; ma l’ anima 
Sente ingrandirsi innanzi 
Agl’ immortali avanzi 
Del genio tuo divin. 


Si, qui mi sento invadere 
Dal genio del passato, 

Come da sacro spirito 
In tempio abbandonato : 

Pur oggi non interrogo 
Voi, Bruti e Caton fler; 
Domando alle reliquie 
Di queste antiche glorie 
Più tenere memorie, 
Sembianti meno auster. 


In questo asii dolcissimo 
Del genio e del piacere 
Fuggia le pompe Orazio 
Di reggie lusinghiere ; 

Qui la gentil sua Cinzia 
Properzio visitò ; 

Qui pur della sua Delia 
Sotto gli sguardi ardenti 
In sospirosi accenti 
Tibul d’ amor cantò. 
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Più lungi ecco il ricovero, 

Di cui bussò le porte 
Il Tasso, allor che vittima 
Del genio e della sorte 
Dalla pietà degli uomini 
Ebbe rifugio un di : 

Più tardi là sul Tevere 
L’ egra esalò grand’ alma ; 

Ve r attendea la palma ; 

Vi giunse, vi mori. 

L’invidiato lauro, 

D’ eroi, di vati orgoglio, 

Che prometteagli splendido 
Trionfo in Campidoglio, 

Quand’ egli fu per coglierlo^ 
Parve sfuggirgli in quel 

Momento; ed or che postumo 
Deir ombre sue l’ allieta, 

Del misero poeta 
Non copre che 1’ avel. 

0 Baja dai poetici 
Giardin voluttuosi. 

Dove approdàr quai furono 
Al mondo più famosi, 

D’ inni d’ amor, di gloria 
Più non risuoni tu ; 

Niun. fuor che l’eco d’atrii 
Cadenti, a me risponde; 

Fuor che le querule onde, 
Niun mi favella più. 
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Cosi qui tutto varia. 

Tutto cosi trapassa ; 

Ciascun di noi medesimi 
Sgombra di qui ; nè lassa, 

Ohimè ! verun vestigio 
Nel cammin suo mondan. 

Altr’ orma non sa imprimervi 
Il nostro piè, fuor quella 
Che fa la navicella 
Sopra r ondoso pian. 
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Il Tempio 


Oh 1 quanto è dolce, allor che la serale 

Stella il carro de l’ ombre a noi rimena, 

E deir empirò, eh’ essa lenta sale, 

Disputan notte e di la via serena. 

Assorti in un pensier celestiale 
Volgere il passo a una valletta amena, 

Ove un atrio di muschi ricoperto 

Mette a un tempietto a pie preghiere, aperto. 

Salve, o bosco di croci ! o camposanto. 

Che umll ricovri i morti del villaggio ; 

Di tue semplici lapidi fo al santo 
E bel costume reverenza e omaggio. 

Pera il profan, che i monumenti ha infranto 
Della pietà nel suo furor selvaggio ! 

10 passo innanzi a lor con fronte prona, 

E già il mio piè nella navata suona. 

Qual notte 1 quale tacito, profondo 

Silenzio ! Appena vien che si discerna 
Presso r aitar, della cappella in fondo, 

11 tremulo chiaror della lucerna : 

Splende essa sola, mentre dorme il mondo, 
Simbol consolator della superna 

Bontà, che assidua dall’ eteree soglie 
Veglia i mortali ed i sospir n’accoglie. 
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Inoltra il piede; tace ogni altro suono, 

Fuor quel del passo misurato e fioco. 

Ecco ai gradin del santuario io sono : 

Oh santi altari ! oh venerando loco ! 

Qui solo io son ; qui posso in abbandono 
Sfogar del core la tristezza e il foco; 

Confidar posso al ciel voci segrete, 

Ch’ ei sol conoscerà, voi soli udrete. 

Ecchè ! Appressarmi senza alcuna tema 

Ardisco a questi altari audace ed empio? 

Un core, che d’ amor tutt’ arda e gema, 

Gran Dio! fia ch’entri nel tuo augusto tempio? 

E non paventi innanzi alla suprema 

Tua maestà d’alta vendetta esempio? .... 

No, il foco mio d’uopo non ha d’ammende? 
Puro è l’ amor, quando virtù 1’ accende. 

La fiamma del mio amor, come l’ oggetto. 

Al quale io l’ ho giurato, è fiamma pura ; 

È un sacro foco, un innocente affetto. 

Cui la costanza onora, il duolo appura : 

In ogni tempo ed a ciascun l’ ho detto, 

L’ ho palesato a tutta la natura ; 

Questo innanzi agli altari ed a te stesso, 
Possente Dio, senza timor confesso. 

Non ostante il terror, che il tempio inspira, 

Il mio labbro s’udi sommessamente 
Il dolce nome mormorar d’ Elvira ; 

D’ Elvira il nome tra gli avei si sente. 
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Come lagno d’ un’ombra, che sospira, 

Romper il sonno de la morta gente 

0 santa casa, ove dimora Iddìo, 

Freddi sepolcri degli estinti, addio! 

Dacché fra voi sospiri e pianti io verso, 

L’ eco due volte ha ripetute l’ ore ; 

11 ciel mi vide di mie stille asperso; 

Or consolato esco del tempio fuore : 

Forse in quest’ora, sotto un ciel diverso, 
Elvira, coir immagin mia nel core. 
Sgorgando da’ bei rai lagrime amare. 
Veglia soletta ad un deserto altare ! 
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Canti lirici d.i Sanilo 

— 0 — 

Imitazione dei Salmi di Davide. 

Sul limitar del tempio tuo. Signore, 

Prostrerò l’alma, che in te solo spera; 

Te sveglierò col grido del dolore ; 

Pari ad incenso t’ alzerò preghiera. 

Oh, come cadde la mia gloria basso 1 

Qual passer solitario alla montagna, ' 

10 fra tanti rigor confuso e lasso 
Sembro un deserto, cui ruscel niun bagna. 

A’ miei nemici il mio cordoglio è festa : 

Cristo è a terra ; eccol là, vien che si gride. 
Signor ; niun 1’ aitò ; Moloch la testa 
Crolla passando e di pietà sorride. 

Sorgi, Signor; fammi ragion; di strali 
FolgoreggianLi empi la mia faretra; 

Tendi l’arco tu stesso; gli empi assali, 

E dà la morte a chi su me l’impetra. 

Dio si leva, si lancia ; il Armamento 

S’ abbassa al peso de’ suoi piè ; sue scorte 
I lampi e il sol schiaran la via; sgomento 

011 angeli innanzi a lui spargono e morte. 
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Arde il suo sdegno e fuma; 

Pari a balen, che fende 
Le nubi, è il guardo; accende 
La terra e la consuma. 

Parla ; il suo dir sull’ erto 
Libano i cedri schianta; 

N’ è spaventata e infranta 
La rupe del deserto. 

Mostra il Giordan remoto 
Il fonte asciutto ed arso ; 

La terra, dal tremuoto 
Scossa, il suo scheltro sparso. 
Gli empi Ammoniti Iddio 
Cesse in mia mano domi : 
Sorgi, Saulle ! obblfo 
Ne inghiotta eterno i nomi. 


Chè I stirpi spietate. 
Superbe, tremate? 

L’eroe la sua lancia 
Impugna, si lancia ; 

L’ assalto regale 

V’ inspira terror ; 

Dagli occhi vien strale, 
Che pàssavi il cor. 

Fuggite !... Gli è tardi 1 
Coi colpi gagliardi. 

Che a cerchio egli mena. 
Vi stringe e incatena: 
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Di fronte, da lato 
Agogna r acciar 
Nel sangue temprato 
Nel sangue guazzar. 


Del suo destriero 

L’unghia superba 
Calca il guerriero, 
Che muor, com’erba: 
L’ eroe lo stimola, 

E deir ostile 
Campo il precipita 
• Dentro le file. 

Sotto gl' immani 
Suoi piè cruenti 
Gli elmi ed i crani 
Sonar tu senti; 

Ne vanno in sperpero 
Falangi intere, 
Siccome polvere 
Nelle bufere. 


Dove son questi avvezzi ai perigli 

D’Èdom figli — , d’ Aramon, d’ Ismaele t 
Dov’ è questa Amalecco crudele ? 

I guerrier di Moabbo ove son ? 
or Idumei da qual parte sparirò. 
Spari Tiro — e 1’ altera Sidon ? 
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Il lor nome al mio cospetto 
Coi medesimi peri, 
Come rivolo, il cui letto 
Nella state inaridì. 


Oh, di quanti il Signor m’ empie favori ! 

Ch’egli il canuto re cinga d’ onori 1 
In Efraim, Galaad e in Manasse io regno ; 

Jacob, mio scudo, è al capo mio sostegno. 
Quanti il Signor largisce a me bei doni 1 

Ch’ ei d’ onor sempre il vecchio re coroni. 


Dalle rive, donde il sole 

Ricompar nel suo splendore. 
Alle rive, dov’ei suole 
La carriera, che il Signore 
Gli prefisse, terminar, 
L’opulenta Saba e Tiro, 

Che ricopre il mar di vele, 
L’Etiopia e Arabia in giro 
Vengon tutte d’Israele 
Il gran rege ad adorar. 


Genti, applaudite! il Re de’ re s’avanza! 

Monta ; sul trono suo splendente è assiso : 
Diè fondamento eterno alla possanza 
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Di Sion, ch’esulta di fiducia e riso. 

Genti, applaudite 1 il Re de’ re sen riede l 
Monta; sul trono risplendente siede. 

Ei sui popoli versa a mani piene 

La pace e l’ ubertà ; Sion gioisca I 
Air ombra sua, qual sotto palme amene, 
Diritto e securtà, fia che fiorisca : 

Si, dalle mani, in cui giustizia abbonda, 

Ei versa pace ed ubertà feconda. 

Son di Sionne i sacri tabernacoli 

Cari a Dio più, che d’ Israel le tende : 

Ei qui dimora ; qui ne’ suoi miracoli, 

Ne’ suoi risponsi ed in sua gloria splende ; 
Sionne, al par di luì, fatta immortale. 

Più che la tenda d’ Israel gli cale. 

Val più di mille di Sionne un giorno; 

Ivi ossequente, numerosa schiera 
Di figli al re fanno corona intorno. 

Di figli, appoggio e gloria sua primiera: 
Fertile olivo il vecchio re somiglia. 

Che bei germogli intorno a se rifiglia. 


— 0 — 
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Inno al Solo 

Signor, cui l’alma affettuosa implora, 

Per tua pietà la luce ancor s’affaccia 
Del giorno a tal, cui lungo duolo accora. 

lo d’ un molle pallor testé la traccia 

Serbava ,• or sul mattino io mi rinnovo 
Co’ bei colori della vita in faccia. 

In tutta la persona un dolce io provo 

Calor, che il sangue invade, e fa passaggio 
Al cor; rinasco per amar di nuovo. 

Natura aneli’ essa al mattutino raggio 
Si risveglia; rinascer le veggiamo 
Il riso in fronte al dolce sol di maggio. 

Di Venere gli augei, di ramo in ramo, 

Si dan del più bel mese a' rai sereni 
Intorno al mio balcon mutuo richiamo. 

0 cara Elvira, ai verdi campi vieni, 

Dove il tuo amante orme novelle imprime, 
E col tuo braccio il braccio suo sostieni. 

Veder vo’ il sol, che lento in sulle cime 
Spunta dell oriente; donde un salto 
Spicca lo spazio a traversar sublime. 


Digilized by Google 



381 


Mirar Io vo’ , mentre si libra in alto, 

Finché si tulli in mar, cedendo il campo 
De’ vespertini zefiri all’ assalto. 

Vieni ; che parli di periglio o scampo ? 

Limpido è il cielo ; il nostro più bel giorno 
Passerà senza nembo e senza lampo. 

1/ ora ormai scocca, che su cespo adorno 
D’erbe e di fiori rumina sicura 
La greggia ai quoti suoi pastori intorno. 

Oh gioja ! oh, come questa luce è pura! 

Com’ è dolce quest’aria! — 0 sol, tu regni 
Conquistator di tutta la natura ; 

E di lassù, ’ve fulgid’ orme segni 

Col tuo gran cocchio, sulla terra intera 
Versar la vita e 1’ ubertà ti degni. 

Il Creator, quel dì, cho dalla nera 
Ombra ti tolse del caosse, e spinse 
Per 1’ arringo del cielo a gran carriera, 

A salutarti, qual suo re, costrinse 

Il mondo intero ; umile e genuflesso 
L’ uomo a inchinarsi innanzi a te s’ accinse. 

Quell’arco immenso, ch’hai quel giorno impresso 
Con tue rote nel ciel, tu ancor descrivi 
Senza riposo mai, sempre lo stesso. 
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Nè i tuoi splendori divenìan men vivi 
Dopo quel primo di; nè tu, dall’ onte 
Del tempo offeso, in faccia impallidivi. 

Quando sveglian l’ aurora all’ orizzonte 
Le voci del mattin, te l’Indiano 
Benedice, prostesa al suol la fronte. 

Quando nel tuo vigor meridiano 
De’ tuoi rai col benefico calore 
Il mio languido fral scaldi man mano, 

E’ mi sembra che un nume animatore 

Mi scenda armato de’ tuoi strali in seno 
Per saettarlo e porvi in fiamme il core. 

Allor lo spirto mio, rotto ogni freno. 

Quasi tocco da dito onnipossente, 

Balza da’ ceppi suoi libero appieno. 

Eccliè ! Forse il Fattor tuo non consente 
Di crederlo? Non sei tu forse, o Sole, 
Della sua gloria un raggio risplendente ? 

Non sei tu forse, o abbarbagliante mole, 

Un guardo suo, quando la volta bruna 
Del ciel rischiari colle tue carole ? 

Ah ! se il mio labbro, allor che la fortuna 
M’ ha talvolta lasciato in abbandono. 

Del sol la luce bestemmiò importuna ; 
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S’io taior maledissi il tuo bel dono, 

Dio, che penètri i cori e leggi in loro. 

Se qualche volta il maledia, perdono ! 

Gustato ancora io non avea il tesoro 
Di voluttà, eh’ è il riveder la bella 
Natura al fianco di costei, che adoro ; 

Nè il risentirsi a la stagion novella 

Ridestar dentro il petto ad una volta 
E di vita e d’amor dolce fiammella. 

Non conosceva allor 1’ anima stolta 
Il caro dono della vita, e quanto 
N’è il prezzo; l’ombra d’ignoranza è tolta 

Da questo giorno, ed a te gloria canto. 
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A.d.d.i o 


Si,, (la questo io mi dilungo 
Caro a me tranquillo porto, 

Dove entrar bramai si a lungo. 
Dove ambii trovar conforto 
Della vita ai disinganni; 

Dove in pace e senza affanni ' 
Consumata avrei 1’ età. 

Lascio questa ombrosa valle, 

D’un amico asii romito; 

A Bissy volgo le spalle. 

Mio ricovero gradito ; 

Da’ suoi boschi la confusa 
Melanconica mia musa 
In esiglio se ne va. 

Non più air alba udran le ajuole 
La fantastica canzone ; 

Nè andrò errando incontro al sole. 
Che deir alpi in sul balcone, 

(Iran ministro della vita, 

La natura intorpidita 
A riscuotere corapar. 

Non verrò, vetusti abeti, 

Beli’ onor di queste chiostre. 
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A fidarvi i miei segreti, 

Nè a gustar dell’ ombre vostre ; 
Nò più fia che in questo cieco 
Io ritorni umido speco 
La frescura a ricercar. 


Allorché della serale 

Squilla il flebile tintinno, 
Chiamerà tutto il casale 
Nel tempietto al devot’ inno. 
Non andrò più coi coloni 
A pregare ginocchioni 
Sopra un sasso sepolcral. 


Addio valli! addio boschetti! 
Lago azzurro, asii fronzuto ! 
Addio placidi ricetti ! 

Nude rocce, io vi saluto ! 
Dimorar più non mi lice 
Ove saggia, ove felice 
È la vita del mortai. 


Già la barca fuggitiva, 

Della brezza ai dubbi auspizi. 
Salpa mesta dalla riva. 

Dove numi avea propizi, 

E ritorna alle tempeste ; 

Ecco il mar di nuovo investe 
Il mio fragile battei. 
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Quante volte tuttavia, 

Fra gli scogli e lungo i lidi, 

In sul fior dell' età mia 
Naufragar la barca io vidi 1 . . . . 
Vidi .... Ma perchè importuno 
Con lamento inopportuno 
Il destino mio crudel? 

Giunto appena a mezzo il corso 
Darò indietro per temenza ? 

Io, libato appena un sorso 
Del velen dell’esistenza, 

Ne respinsi il vaso immondo ; 
Fatai legge ! insino al fondo 
Or vótarlo mi convien. 

Quando fla che un giorno io arranchi 
A due terzi del tragitto. 

Quando fla, che il capo imbianchi 
Sotto un cumul d’anni afflitto. 

Al ricovero soUngo 
Di Bissy verrò ramingo, 

D’ un diletto amico al sen. 

Là romiti l’ore estreme 

Vedrem scorrere, qual rio ; 
Membrerem senz'ansia e speme 
De’ nostri anni il turbin rio ; 
Prediremo dal passato 
L’ avvenire al rezzo gratq 
Della selva, eh’ ei piantò. 
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Somiglianti ad un piloto, 

Venerando ottogenario, 

Che alla sera siede immoto 
Sopra scoglio solitario, 

Donde il guardo a 1’ acque inchina, 
E contempla la marina, 

Ch’ altre volte egli solcò. 
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Salvete, o boschi adorni 

D’ un resto ancor di verde ! 
Foglie, che il vento sperde, 
Squallide e senza umor ! 

Salvate, ultimi giorni 

Sereni! Io mi consolo; 

Della natura il duolo 
S' addice al duol del cor. 

Movo pensoso il passo 

Per un sentier romito ; 
Veder vo’ ancora il sito. 
Donde sparendo va 

Il sol pallido e basso, 

Che a stento ancor penetra 
Sino a’ miei piè la tetra 
Dei boschi oscurità. 

Si, quando la natura 

Sente di morto il gelo. 

Suol dal funereo velo 
Più dolcemente attrar. 


W^' 


V addio ne raffigura 
E r ultimo sorriso, 

Che sul morente viso 
D’un caro amico appar. 


Cosi, a lasciar vicino 
La scena della vita, 

10 piango la svanita 
Speranza de’ miei di. 

Richiamo del cammino 

Le rimembranze ingrate; 

11 ben, che mille fiate 
M’apparve e mi sfuggì. 

0 terra, o sole, o amena 
Natura, a voi mi volgo ; 
Presso 1’ avel mi sciolgo 
In lagrime di duol. 

La luce è sì serena ! 

Pien r aer di profumi ! 
D’un moribondo ai lumi 
È cosi bello il sol ! 

Vótar il vaso immondo 
Sino alla feccia trista 
Bramato avrei, commista 
Di nettare e di fiel. 



Del calice nel fondo, 

Donde la vita io bevvi, 

Chi mai lo sa ? fors’ evvi 
Un gocciolo di miei. 

Forse stagion lontana 
Mi riserbava ancora 
Una ridente aurora, 

Ch’ io non sperava più ! 

Infra la turba estrana 

Qualcli’ alma l’ alma mia 
Compresa avrebbe, avria 
Risposto a me quaggiù. 

Sparge cadendo il flore 
Dolci profumi intorno ; 
Questi i suoi 'óale al giorno 
Ed alla vita son. 

Io muojo; esala fuore 
L’ anima nel funesto 
Momento, come un mesto 
Melodioso suon. 
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La poesia sacra 

Ditirambo 

Al Signor Eugenio di Genoude. 

Ha il fronte di paline, di stelle fregiato ; 

Ha rocchio, cui nulla può il foco rapir; 
Solleva ogni benda, che vela il passato ; 

Traversa ogni tempo, presente, avvenir. 
Dinanzi a’ suoi sguardi trapassa la schiera 
De’ nobili gesti, che il mondo compiè ; 

I secoli corron di tutta carriera. 

Siccome torrente, di sotto a’ suoi piò. 

È dessa, che batter fa ì’ ora, ora tetra. 

Fatale ! a chiunque suo tempo fini*; 

Che al mondo invecchiato, con vergine cetra, 
Intuona quel giorno, eh’ è il primo dei di. 


Ecco, si lancia Jehova 

Dal proprio eterno sen ; 
Svegliasi il caos torpido 
E in sua presenza vien. 
Divina, copiosa 

Virtù fecondo il fa ; 

L’ onnipotenza posa 
Sopra r immensità. 
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Dio disse, e il giorno fu ; Dio disse, e 1’ ombra 
Della notte squarciàr mille astri chiari ; 

E la materia, che il caosse ingombra, 

Si separò ne’ suoi principj vari; 

Ed ogni terra fu dall’ acque sgombra, 

Che il letto empir degli scavati mari ; 

Etnerser le montagne, e senza freno 
Volare ì venti per lo del sereno. 

E sette volte la parola usciva 

Di Dio sul mondo a fecondar le cose ; 

E sette volte il niente, che l’udiva. 

Alla voce di Jehova rispose. 

■=» Facciamo 1’ uomo a nostra immagin viva, = 
L' ultima fiata seco egli propose ; 

Il disse, e l’uomo nacque; a questa Iddio 
Ultìra' opra arrestossL e s’ applaudio. 


Ma un Dio più non appare alla mia vista ; 
Veggio r uom che sospira ; . . . . 

L’ Eden sparì ; . . . . morte e sudor l’ attrista. 
Fra le lagrime sue la voce spira ; 

La corda del piacer sulla sua lira 
È rotta; e Giobbe trae le note d’ una 
Dolente al pari de la sua fortuna: 

« Ah ! pera, pera il di, eh’ io nato sono ! 

Pera la notte, in eh’ io fui conceputo, 

E il sen che femmi de la vita dono, 

E il ginocchio, che pria ni’ ha sostenuto ! 
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Dio condanni per sempre all’abbandono 
Quel giorno ; sia degli altri di il rifiuto ; 
Come se mai non fosse stato, ei sia 
Ottenebrato da perpetua ombria. 

Io dormirei nel mio letargo ancora. 

Dove potrei dar compimento al sonno 
Nell’atra notte, che mattino ignora. 

Presso ad alcun conquistatore e donno 
Che morte inesorabile divora, 

0 ad un de’ germi che tallir non ponno. 
Perchè abortiscon fecondati appena. 

Prima di respirar l’aura serena. 

1 giorni miei declinano, com’ ombra ; 

Eppur vorrei precipitarli. O Dio ! 

Deh ! troncami la vita ; i soli adombra. 

Che ancor ra’ aspettan sul cammino mio ; 
Dissipa il duolo, che il mio fronte ingombra ; 
Pungi i frateili, di me stanchi, ch’io 
Supplico invan ; la lor pietade è all’ onda 
Simll, che fugge in rasentar la sponda. 

Qual lieve nube l’ età mia si vide 

Svanir coi fiori deli’ aprile adorni; 

Perdetter gli occhi miei le tracce infide 
Dei ben goduti ne’ passati giorni ; 

11 soffio de la collera m’ uccide ; 

Vo, donde è legge che nessun ritorni ; 

Mie valli e case, e miei piangenti rai, 

Voi non vedrete Torme mie più mai. 
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L’ uom colla morte ai fianchi e col dolore 
Vive un giorno nel mondo e poi si perde ; 
Muor consunto dal duol, qual muor un fiore 
Sopra il suo cespo, eh’ ha perduto il verde ; 
Il cespo alla rugiada dell’albore 
Rifiorisce di nuovo e si rinverde ; 

Ma l’uomo estinto di quell’acqua è imago. 
Che invan si cerca in essiccato lago. 

Il soffio del divin sdegno la vita 

Mi vien liquefacendo al par di neve ; 
Com’acqua, che fluisce dalle dita, 

Ei mi fa scarsa la speranza e breve ; 
Apritemi l’asil, che a sè m’invita 
In letto a' miei dolor tranquillo e lieve : 

0 avello, tu se’ il mio verace padre ; 

Vermi del suol, sorelle mie, mia madre* 


Ma i giorni dell’ empio 
Niun nuvolo oscura ; 
Col sangue dell’orfano 
Protrarli ei procura ; 
Nel fertile pian 
Tranquillo, felice 
La salda radice 
Ei stende lontan. 

Al gregge, che pascola 
Sul colle, somiglia 
Sua grande famiglia 
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Che copre Segor; 

Poi dentro la valle. 

Se vien eh’ ei soccomba. 
In nobile tomba 
Par vivere ancor. 


È il segreto di Dio ; n' adoro il velo ; 

È la man, che il sentiero all’alba ha Asso, 
Che pesò l’ocean, sospese il cielo; 

Che l’ inferno svelò, snudò l’ abisso, 

Fondò la terra, seminò le stelle ; 

Che sono io mai in paragon di quelle 


Ma sotto il dito d’ Isaia bollenti 
Minacce risonàr le corde scosse : 

Lo chiama Iddio; si lancia e grida: « Attenti, 
Terra e ciel ; state a udir, figli d’ Amosse : 
Dio vidi ; Osia mancato era ai viventi ; 

Cinto di gloria e di terror mostrosse 

Adonai ; 1’ atrio illuminaron santo 

Gli ondeggianti fulgor del suo gran manto. 

Ritti dinanzi a lui sopra gradini 

D’avorio si vedean velarsi in coro 
Con sei ale di foco i serafini, 

E incontrarsi l’ un 1’ altro e dir fra loro : 
Santo, santo il Signor ! Dei numi il Nume ! 
Empie la terra di sua gloria il lume. 
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Crolla del tempio in questo dir la volta; 

Adonai spar sotto la nube rossa; 

In denso fumo è l’ arca sacra involta ; 

Sotto i miei piò trema la terra scossa. 

✓ 

Ed io ? Io resterò muto, avvilito ! 

Io che ti vidi, o Dio, cogli occhi miei ? 

A questo popol, che t’offende ardito. 

Io temerò di rivelar chi sei ? 

Chi per me parla ? per me s’ arma ? — il Dio 
Degli eserciti interroga. — Chi? — Io. 

Tu r ardente mio labbro apri e assecura : 

Eccomi ; al cenno pronto son : . . . Sventura ! 


SI, sventura ! sventura ! sventura ! 

A chi spira da sera a mattino 
Barcollando i vapori del vino 
Tra le feste, tra gli ebbri piacer ! 
' A chi estende fuor d’ogni misura 
Con usura — gl’ immensi poder ! 

Chè! dunque volete, 

Mortali, negli ampi 
Vostri aridi campi 
Da soli abitar! 

Voi soli, per sete 
D’or, vivi restar? 
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Si, sventura ! sventura ! sventura ! 
Temerarj del secolo figli, 

Che sciamate nei vostri consigli : 

=■ L’ età nostra è del senno l’ età ; = 
Fate di della notte, che oscura 
Suol impura — celar voluttà. 

Ma qual si dimena 

Nel piano un torello 
Legato air anello. 

Tu pure, o mortai, 

La lunga catena 
Trascini del mal. 

Si, vendetta ! vendetta ! vendetta ! 

Tu, Sidone tiranna, e tu, Tiro, 

Che la porpora e T oro d’ Ofiro 
Vendi al mondo ; ecco l’ ora suonar. 
Tu deir onde se’ indarno l’ eletta ; 
Maledetta ! — o regina del mar ; 

Si, te, che fai rotta 
Sull’ agili penne 
D’innumere antenne 
Per mari lontan, 

Te sperda ed inghiotta 
L’ irato océan. 
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Vennero 1’ ore, 

Sì, l’ore nitrici, 

Del mio rigore. 

Dice il Signor 

Sulle cervici 

De’ miei nemici 
De la mia collera 
Scoppia il furor. 

Non v’hanno vittime. 

Nè sacrifici. 

Che il ferro plachino 
Sterminator. 


Io sbalzerò questa genia superba 

Alla morte, alla strage; il ferro ostile 
Ne mieterà. Come selvatic’ erba, 

Le intere file. . 

— Signor, ne salva ! Il popol tuo, deh ! schivi 
Il tuo sdegno, Signor ! — Giammai 1 Su lui 
La spada mia verserà il sangue a rivi 

De’ guerrier sui. 

E flan quei rivi inariditi ed arsi 
Dal fiato mio ; livellerà mia mano 
De’ lor palagi i muri infranti e sparsi, 

Qual vasto piano. 
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Il fuoco gli arderà, siccome stelo; 

Traccia non più di nazion, governo : 
Sulla città, sul regno un muto velo 

In sempiterno. 

Si copriran di triboli e di spine 

L’ erme muraglie e le deserte arene ; 
Popoleran le tristi sue rovine 

Serpenti e jene. 

Gufi e avoltoi rivoleranno al nido 

Su l'alte torri con le prede ghiotte, 

E alterneransi il luttuoso strido 

Lungo la notte. 


Qui Dio sul labbro d’ Isaia fa monco 
Il fatidico detto : 

Il cupo Ezechiele 
Comincia d’Israèle 
Sopra l’ingrato inaridito tronco 
A profetar dall’ inspirato petto : 


« L’Eterno mi portò dentro il deserto 
In ispìrito ; e vidi d’ infinita 
Quantità d’ossa il suolo ricoperto. 
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E la sua voce fu per me udita, 

Mentre innanzi io mi fea colmo d’ orrore : 

=> S’ io parlo all’ ossa, torneranno in vita ? ==> 

— Jehova, tu il sai — Ebben, disse il Signore, 
Ciò ch’io sono per dir, memore ascolta: 

= Nud’ ossa, su I polve insensibil, fuore ! 

Faccia al mio cenno ognun di voi raccolta 
De’ propri! membri e l’ anima riprenda, 

E la luce rimiri un’ altra volta. 

Si contraggano i muscoli, s’ accenda 
Il sangue, a rete sieno i nervi tesi ; 

Riviva ognuno, e chi son io comprenda. == 

Poi che obedendo l’ascoltai, ripresi: 

— Da occaso ed orto ed aquilon sovr’ essi 
Spira, Signor, soffi di vita accesi — . . . . 

Cotesti scheltri a nuova vita ammessi. 

Ridesti al grido delle mie parole 
Ecco fra loro s' urtano connessi. 

S’ apre la lor pupilla a’ rai del sole ; 

Nuove carni rivestono questi ossi ; 

Dal campo funeral sorta è la prole 
D’un popol grande, che al Signor prostrossi. » 


D». ■ zed by C-s » 


Ma Dio de’ proprii figli 
Perdette la memoria : 

La figlia di Sìonne, umidi i cigli, 
Pensa a’ suoi mali, vedova di gloria ; 
Sta seduta e sospira. 

Mentre di Geremia geme la lira: 


* Le mani a poco a poco ha ritirate, 

E m’ opprime con collera il Signore ; 

Dite, 0 stranieri^ che per via passate : 
Evvi dolore eguale al mio dolore ? 

Levo invan la mia voce ; ei più non l’ ode : 
Son segno ai dardi, che sdegnato ei tira 
Colle punte di foco ; ed onde ei gode 
Il povero mio cor prender di mira. 

Sull’ ossa inaridì la pelle mia ; 

Di beffarmi i fanciulli han preso il vezzo: 
Il Signor mi gettò, qual erba ria 
StirjJata, all’ altre nazioni in mezzo. 

Nel suo divin corruccio ei s’ è rinchiuso ; 
Fermò il mio piè, fe la mia voce sorda; 
Perdei del gaudio ogni memoria ed uso ; 
Dissi al Signore: Deh! Signor, ricorda. 

Ricorda il fiel, che fu mio nutrimento; 

Ricorda i giorni del tuo cruccio austero: 
No, verso me non è 1’ amor tuo spento; 
Signor, mi batti, perchè ancora io spero. 
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Io rimembro piangendo i tristi giorni; 

Ma il Dio conosco del mio primo albore ; 

Ama, quand’ei punisce, e fia ch’ei torni; 

Per sempre non parti, povero core. 

Felice il giovinetto! oh, si, felice! 

Che il giogo, lieve nel rigor, n’ accetta. 

Egli cresce al Signor, che il benedice ; 

Siede al margo del fiume, e tace, e aspetta. 

Sente il giogo* d’amor, che su lui pesa; 

Passa la notte in lagrime e preghiera; 

E, la fronte e la bocca al suol prostesa. 
Signor, te invoca, attende il giorni) e spera. » 


Silenzio, o lira! e voi, profeti, voce 
Deir avvenir, tacete! L’ universo 
Il suo silenzio anticipa davanti 
A Lui, che venir dee. Labbri inspirati, 
Chiudetevi; e voi, sacre arpe, posate 
Infine al di, che ignota voce uscita 
Dall’ alto d’ una nube udran le genti 
Dir; => Sia pace alla terra e gloria ai cieli. =>= 
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Lo Spirito di Dio 

A. L. DE V. , . . 


Somiglia il divin foco. 

Che n’ arde in seno, a quella 
Improvida fiammella, 

Che nell’ estremo loco 
Di profonda foresta 
Per suo trastullo desta 
Incauto pastorei: 

Umile e semispento, 

Finché non soffia il vento. 
Cova quel focherei; 

Ma scoppia in un istante. 

Se spira l’aquilon. 

Appiccasi alle piante, 

E infiamma 1’ orizzon. 

Anima mia! da quale 
Plaga verrà inatteso. 

Dimmi, quel soffio acceso? 
Sarà di temporale 
Un turbinoso figlio, 

O un tacito bisbiglio. 

Un fiebile sospir? 

Verrà, qual dolce brezza. 

Che un fiorellin carezza. 
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Le corde mie a blandir ? 

0 nel suo voi fremente 
A infrangere verrà 
La cetra mia gemente 
In suono di pietà? 

Terribile, o pietoso^ 

Da occaso, o da mattino, 

A grado del destino, 

Vien pure; un generoso 
Core, che in te s’ affida. 
Magnanimo disfida 
La morte ed il dolor. 

, Che mai del premio importa 
A un genio, cui trasporta 
Poetico furor? 

D’ uopo è morir? — Si mora!. • . 
Diè r organo vocal 
D’ Orfeo nell’ ultim’ ora ' 

Un gemito immortal. 

Ma, sia ch’uom viva, o sia 

Ch’ ei pera, avvien che mostri 
Quel soffio ai desir nostri 
Ribelle ritrosia; 

Ei sceglie a suo talento 
L’ idoneo momento. 

Spira, e non posa più. 

Labbro apprestiam non guasto, 
E terso il fronte e il casto 
Sguardo de la virtù; 
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Come d’ un tempio fuori 
Vergini in bianco vel 
Spargon la via di fiori 
’Ve passa il Re del ciel. 

Andava un giorno errando 
Dal patrio suol lontano 
L’ antico di Labano 
Pastor, Giacobbe ; quando 
Al guardo suo davanti 
In mistici sembianti 
Apparve uno stranier. 

Dall’ ampie sue pupille 
Guizzavano faville 
Fioche per 1’ aer ner ; 

Ad aquilone pari, 

Gonfio di cruccio il sen. 
Soffiava dalle nari, 

Scotea co’ piè il terren. 

Da pria, per la durata 
D’ un rapido minuto. 
Tremendamente muto 
L’ un r altro squadra e guata ; 
Poi van d’ un solo impulso 
Con impeto convulso 
Le braccia ad incrociar: 
Lottan le fronti, scricchia 
Ogni osso, s’ avviticchia 
Fianco con fianco a par; 

Il tronco lor si libra 


Sui piè intrecciati, e chin 
Si piega 0 s’ equilibra, 
Come sommosso pin. 

Scivolan ambo insieme; 
Giacobbe ecco barcolla ; 

Ma, mentre a terra crolla 
E di vergogna freme. 

Giù nella sua rovina 
Medesima trascina 
Il suo rivai con sè: 

Ma liberasi presto 
Dall’ avversario, e lesto 
Giacobbe salta in piè; 

Poi vincitor gli monta 
Sul petto, il preme, e vuol. 
Gonfio di rabbia e d’ onta, 

- Giù conficcarlo al suol. 

Mentre che fiero e baldo 
La sua persona aggrava 
Sul lottator, eh’ ei brava, 
Giacobbe ancor mal saldo 
Giù capovolto è anch’ esso 
Dal suo nemico e oppresso 
Con vicendevol stil. 

Cosi pugnò da sera 
A man fra 1’ ombra nera 
L’ arcana coppia ostil ; 

Con queir estran Giacobbe, 
Or vinto, or vincitor, 

Lottò; ma infin conobbe 
Lo spirto del Signor. 
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Tale, fra i’ ombra oscura 

Del dubbio, l’uomo, ahi lasso! 
Si svia sovente e il passo 
Tardo avanzar procura: 

Ei contro vento voga ; 

Ma in tal fatica sfoga 
Le proprie forze invan : 

Gli audaci vanni atterra 
L’ inesorabil guerra 
Che gli aquilon gli fan : 

Anelo ei si raccoscia. 

Qual vela che non può 
Gonfiarsi, e molle e floscia 
Sull’ albero cascò. 

Con tacito destro 

Tranquilli attenderemo, 

Che n’arda col supremo 
Suo soffio il divin spiro : 
Strumento siam, che puote. 
Quando che sia, dar note 
D’ armonioso suon ; 

Ma, se il Signor ritira 
Il dito, della lira 
Mute le corde son; 

Muta è la lira e sorda. 

Fin eh’ ei non soffia, fin 
eh’ ei non la tempra e accorda 
A fremiti divin. 

— o— 

I* 
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Saffo. 

Elegìa antica. 


Al Marchese di L . . . . 


Sorge r aurora; batte il mar la sponda; 

Sulla rupe di Leucade sta ritta 

Saffo in mezzo a uno stuol, elle la circonda. 

Di fanciulle una schiera egra ed afflitta, 

Co' rai sul mar, sul precipizio fissi, 
Circondan ginocchion la derelitta. 

Saffo parlò : =• Rocce fatali, e abissi 

Cupi, che affronto senza tema, udite : 
Punimmi Amore, perchè amor disdissi. 

Voi la vittima a Venere rapite ; 

Il tuo fiutto, 0 Nettun, grato mi torna; 

Ve’ di quai fior le tempie ho redimite ? 

Ve’ , questo fronte, intorno a cui soggiorna 
Perenne il duol, di che solenni bende, 

Di quai corone nel morir s’ adorna ? 
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Dicon, ma creder noi poss’ io : Difende 
Nel suo regno Nettun dall’ira ultrice 
D’Amor qualunque nel suo grembo scende. 

Per tuo favore, o buon Nettun, si dice. 

Che chi rinasce un’ altra volta, obblia 
Le damme d’ un amor stolto, infelice. 

Ma dell’ abisso, o Dio, qualunque sia 
Il soccorso, ti prego e ti scongiuro. 
Guarda di non salvar la vita mia. 

Dell’ onde tue dentro l’asil sicuro 

Un obblfo passeggero al duol dell’ alma, 

Un van rimedio di cercar non curo. 

Vengo, vengo a trovar in te la calma 
De’ sepolcri ! Ricevi, o re del mare. 

La mia devota incoronata salma. 

E voi, perchè, perchè versate amare 

Lagrime ? Perchè questi egri singulti I 
Su, un inno, o Lesbie mie fanciulle care. 

Importuni ricordi ! Oh ! sempre sculti 
Mi sarete nel cor ? ~ Di Citerea 
Presso il tempio, tra floridi virgulti. 

Un di ch’io nulla anco d’Amor sapea, 

Vergin sacerdotessa in sulla lira 
Inni cantava alla diletta dea. 
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Quand’ ecco 1’ occhio mio, Faon, te mira 

A piè deir ara .... Oh ciel ! quale trasporto ! 
Oh Dio! come ritrar l’alma delira! 

Come narrar del di, eh’ io t’ ebbi scorto, 

Tutti gl’ incendj, ond’ era il cor fiammante? 
Il labbro diventò gelido e smorto; 

La voce s’arrestò; la man tremante 

Lasciò cader la lira : a Dafne ingrata, 

No, non parve più bel Febo al sembiante. 

Bacco col tirso in mano, e coronata 

La fronte, e in carro trionfai, si adorno 
Non apparve a Erigòne innamorata. 

Che fu ?... . Mi ricordai, lassa ! in quel giorno 
Di lui soltanto ! Errai senza rossore 
Sola e pensosa presso il suo soggiorno. 

Un non so che di sovruman nel core 
M’incatenava a seguitarne i passi 
Per vederlo dovunque e a tutte 1’ ore. 

Sa il ciel, quant’ io vederlo accolto amassi 

Fra gli applausi nel circo, ov’ ei s’ addestra, 
E quante volte ivi a mirarlo io trassi, 

Quand’egli il disco colla man maestra 
Lanciava e in ogni ludo ai suoi rivali 
Rapia la palma con la forte destra; 
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Quando d’ un corsier d’ Elide su l’ ali 
Giunto a la meta di tutta carriera 
Redfa lento coi lauri trionfali. 

Oh! quanto er’io de’ suoi successi altera 
E ambiva terger di sudore l’ adre 
Macchie e di polve di sua fronte fiera. 

Date avrei tutte le beltà leggiadre 
Di mia persona per essere un solo, 

Un solo istante sua sorella, o madre. 

Voi, Muse, del Parnasso inutil stuolo. 

Che per mio ben nulla giammai faceste 
Nulla poteste per calmarmi il duolo. 

In vostr’arte gentil voi mi vedeste 
L’età educarne giovanil; per lui, 

Canti comporre d’ armonia celeste. 

Codesti canti, ond’ io famosa fui 

Per le contrade de la Grecia, canti. 

Che i numi piegherian dei regni bui, 

Saflb infelice, a piegar lui bastanti 
Non fur; ingratitudine rispose 
A teneri d’amor sospiri e pianti. 

Raddoppiate i singhiozzi, o dolorose 

Figlie di Lesbo; l’onta mia piangete; 
Raddoppiate i sospir, figlie pietose. 
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Oh! se i miei canti e le lusinghe liete 
De’ vezzi miei l’avessero strappato 
Alla gelida sua d’amor quiete! 

Se da me tocco al core ei fosse stato 1 
S’io cogli afflitti lagrimosi rai 
Potuto avessi intenerir l’ ingrato ! 

Per un mortai, no, non avrian giammai 
De’ fausti numi le propizie dita 
Filato di più gloriosi e gai. 

Oh ! quanto l’ amor mio sulla sua vita 

Splendido lume avria raggiato e terso ! 
Quanta invidia gli Dei n’ avrian sentita ! 

Di Saffo l’amator per l’universo 

Famoso andria ; 1’ avria dei numi al pari 
Reso immortale l’ immortai mio verso. 

Per lui d’ incensi preziosi e rari, 

0 Venere, nel tuo sacro soggiorno 
Avrian fumato i tuoi propizj altari. 

Ogni notte per lui ed ogni giorno 

Ed in qualunque appeso avrei stagione 
Offerte all’ ara di Cupido intorno. 

E da sera a mattina io ginocchìone 

Ardenti preci alle tre Parche austere 
Rivolto avrei pel mio gentil Faune. 
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Avrei, toccando colle man leggiere 
Le fila del liuto armonioso 
Ridette Tarre, che gli fean piacere. 

Conteso avrebbe il genio mio bramoso 
D' onore ai genii vincitori il serto 
Nell’ arringo di Jonia glorioso. 

Quel lauro a Saffo ambiziosa offerto, 

Oh, quanto le parria, per la memoria 
Che lo cogliea per lui, di maggior merto! 

Avrei posto a' suoi piè di mia vittoria 

11 premio, e lui, come mio rege in soglio, 
Coronato co’rai della mia gloria. 

11 mio sovente rintuzzando orgoglio, 

E scendendo a pregar, baciai la chiusa 
Soglia di sua magion nel mio cordoglio. 

Almeno, almeno, io ripetea confusa. 

Se la tua ritrosia col lusinghiero 
Titol di sposa me appellar ricusa, 

0 Faon troppo caro e troppo altero. 

Soffri, che Saffo opra, servii ti presti 
Schiava sott’esso il tuo sovrano impero. 

Che importa a me di questo nome e questi 
Vili offici, pur ch’io sempre ti veda 
E al fianco tuo fino alla morte resti? 
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Purché nel giorno estremo a me tu rieda, 

E uno sguardo benigno a tanto affetto, 

Una pietosa lagrima conceda? 

Non temer ch’io ne soffra, o che diffetto 
Abbia di forze; Venere il vigore 
Darà pari all’ amor, che m’ arde in petto. 

Per le terre, sui mar con lungo errore, 

Qual ombra il corpo, te seguendo appresso. 
Fino di Marte affronterò il furore. 

Infra la morte mettermi e te stesso 

Vedrairai, e i dardi deviar, contenta. 

Se di morir per te mi fia concesso. 

E infine allor che di Bellona è spenta 

L’ira, e alla tenda tu riposi, e stanco 
Il tuo ciglio si chiude e s’ addormenta. 

Questo sonno, o Faon, che a me vien manco, 
Pascerà ch’io, senza mai chiuder gli occhi. 
Segga soletta per vegliarti a fianco. 

Se fia, che vigil cura il cor ti tocchi. 

La calmerà, finché vien 1’ alba, il canto 
Ch’ alzerò col liuto in sui ginocchi. 

Cosi diceva, e la mia prece intanto 

Disperdevano a voi 1’ aure indiscrete 
E al mio duol rispondea l’ eco soltanto. 
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Si, r eco ancora i pianti miei ripete ; 

Amiche mie, che la pietà qui aduna, 

Piangete insieme ! l’ onta mia piangete! 

Lira, che amai, mia gloria e mia fortuna. 

Tu che desti per lui si dolce suono, 

Oh, quanto mi se’ fatta oggi importuna! 

Per te presenti alla memoria sono 

Le mie vergogne, le mie fiamme e 1’ empio. 
Ingrato, che lasciommi in abbandono. 

Che la mia man ti spezzi e faccia scempio 
Di te, lira funesta! e non t’appenda 
Di Venere giammai nel sacro tempio! 

Che de’ numi la collera tremenda 

Mandi i frantumi tuoi pel mar dispersi ! 

Ch' eterno vel sui miei martir si stenda ! 

Deh ! perchè non poss’ io mirar sommersi 
Dentro quest’ onde e la fatai mia gloria. 

Ed i miei canti e i miei famosi versi? 

Cancellare quassù la mia memoria, 

Nell’ inferno inghiottir chè non poss’ io 
Tutta con me la mia dolente istoria? 

E ardendo questi scritti, onde all’ obblio 
Pia che sfugga Paone e fama egli aggia. 

Far r onta disparir del nome mio ? 
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Pur, sé gli Dei, che il suo rigore oltraggia, 
Volgesser del crudele in questo istante 

I vagabondi passi a questa spiaggia, 

Se su questo roncliion posar le piante 
Egli potesse, e qui mirar sospesa 
Saffo, piangente, scarmigliata amante. 

Saffo, che ancor per lui d’ amore accesa 
Va singhiozzando per la riva triste, 

E ancor l’ indegna gli perdona offesa, 

S’ei la mirasse, mentre al proprio assiste 
Lugubre funeral, tocco ne fora 

II traditor pentito a cotai viste. 

Senza dubbio da’ miei lamenti allora 
Si lascerebbe intenerir; direbbe 
A Saffo: Per amar, deh, vivi ancora!. . . 

Che diss’io mai?. . . Lunge da me!. . . Fors’ ebbe 
In difetto d’araor qualche rimorso 
Natogli in core, onde di me gl’ increbbe. 

Forse raentr’ ei fuggia lontan, gli è occorso 
Dal cielo avviso, ond’ ei si volge e guata 
Rabbrividito, e qua dirizza il corso. 

Ritorna, e dell’ abisso in sull’entrata 

Me ferma. . , Ecco Faon, Faone riede. . . 

La vittima sua chiama. . . Ella è salvata! 
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Oh Dio! che mai da me s’ ascolta e vede? 

Udite là dalla lontana foce 

Di Lesbo un grido, che 1’ orecchio lìede ? 

Io riconobbi la sua cara voce; 

Lasciar lo veggo polverosa traccia 
Dietro di sè nel suo cammin veloce. 

0 vergini, mirate: egli s’affaccia; 

Discender la collina noi vedete, 

E tendere amorose a me le braccia?. . . 

Ma no!. . . V’è muta in terra, in mar quiete! 

È deserta la via; . . ., sol V onde io sento. . , 
Piangete, amiche; 1’ onta mia piangete ! 

Ma di fulgido il sole adornamento 

Già veste il ciel co’ rai del suo diadema, 

E rapido divora il firmamento. 

0 sol, che vieni a cominciar l’estrema 
Giornata mia, ultimo sol, eh’ io miro, 

Addio! Addio, aurora mia suprema! 

Doman, sorgendo ancor dall’ onde, il giro 
Ripiglierete sulla terra, ed io 
Moro! Di morte sempiterna spiro! 

Addio, pareti dell’ ostel natio! 

Voi, rive, ove il mio sguardo al di s’ aperse, 
Tu, cara Lesbo, a Vener sacra, addio! 
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Augusto tempio, ove mia madre aderse, 

Il di eh’ io nacqui, la sua man tremante, 

E al divin culto me bambina offerse ! 

Addio, del sacro bosco antiche piante, 

Fra cui le Muse del lor miele m’ hanno 
Pasciuta in culla fin dal primo istante! 

1 doni lor, che invidia al volgo fanno. 

Non han potuto a te salvar la vita. 

Misera Safib! dal destin tiranno! 

Misera Saffo, di dolor nutrita ' 

Fosti, ed or muori al tuo mattin novello. 
Come cade d’un fior foglia appassita! 

Cosi, crudele Amor ! tenero agnello. 

Che al tuo culto destina il mandriano 
Air ara muor d’ esizial coltello ! 

E voi, compagne mie, che l’inumano 
Vedrete ancora del mio cor padrone, 
Quand’io sarò nel sen di morte arcano. 

Di Saffo amiche, all’ infedel garzone 

Questi portate estremi addii; gli dite . . . 

Ch’ io nel morir chiamava ancor. . . Faone I. . 

Cosi disse. E di Leuca le romite 

Rupi lasciando ed i suoi flutti amari. 

Voi ritornaste senza lei smarrite, 

O vergini di Lesbo, ai vostri lari! 



Bonaparto 


Sopra uno scoglio, incontro a cui sospinta 
L’onda si lagna, biancheggiar lontano 
Il marinar vede una tomba, cinta 
D’ arene all’ orlo di deserto piano : 

Il tempo ancor non alterò la tinta 
Del breve marmo con la fosca mano ; 

Sotto il rovo coir edera intrecciato 
Si distingue. . . un regai scettro spezzato. 

Qui giace. . . Il nome? — L’orbe inter n’è pieno; 
Chiedilo; da ciascun ti fia ridetto; 

Dal Tanai al Nilo, al Manzanare, al Reno 
In lettere di sangue ovunque ò letto; 

È sculto in stil, che non verrà mai meno. 

In marmi e in bronzi e degli eroi sul petto; 
Scritto è nel cor di quella turba schiava. 

Su cui col cocchio sprezzator passava. 

Dopo i due nomi de’ famosi regi. 

Che un secol ben due volte a un altro cesse. 
Ninno fra i nomi, che onoriam più egregi. 
Sull’ ali del balen tant’ alto resse; 

■ Nè piè mortai, di cui tu l’ orma sfregi 
Col soffio tuo, maggior vestigio impresse 
Di questo in qualsivoglia angol remoto . . . 

E questo piede là arrestassi immoto. 
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Egli è là . . . Lo misura coll’ impronte 

Di tre suoi picciol passi un fanciullino : 

Nè vien che l’ ombra mormori, o s’ adonte. 
Se al suo scheltro ostil piè sente vicino: 
Sulla fulminea minacciosa fronte 
Ronza non discacciato il moscherino; 

L’ ombra ascolta soltanto il fragor cupo 
E monoton del mar, eh’ urta il dirupo. 

Non temer tuttavolta, ombra inquieta 

Ancora, che a oltraggiar la tua qui vegna 
Tacita maestade ostil poeta; 

Ai sepolcri la musa insultar sdegna: 

La tomba è in ogni tempo amica e queta 
Stanza d’ ogni alma gloriosa e degna ; 
Tranne la verità, niun de’ feretri 
Le memorie a turbar empio penètrì. 

Son la tua culla e il tuo sepolcro involti. 

In densa nube; ma simile ai lampi. 

Che fuor da nembi tempestosi e folti 
Guizzan, del mondo fulminasti i campi: 
Pari al Nilo, che inonda i pingui colti 
Di Mentì e tempra d’Etiopia i vampi 
Innominato, sulle terre dome 
Tu passeggiasti pria d’ avere un nome. 

Caduto era ogni trono ed ogni nume. 

Quando vittoria ti levò su 1’ ale ; 

Bellica laude in mezzo a un fler t’ assume 
Popol di Bruti a dignità regale; 


• • 
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Questo secol, di cui 1’ onde e le schiume 
Seco re trascinàr, numi e morale, 

Da te respinto verso la sua fonte 
Indietreggiò d’ un passo a te di fronte. 

Senza la schiera noverar ostile 

Moltiplicasti coir error le lotte, 

Al fler pastore di Laban simile. 

Che coll’ angel lottò tutta la notte ; 

Qual fantasma crollàr sotto un virile 
Piè d’uomo queste deitadi dotte, 

Che tu sublime profanasti, quasi 
Rapitor, che pon mano a sacri vasi. 

Cosi, quando un’ età vecchia e delira 
Si lacera da sè colle sue mani, 

E impotente tra’ suoi ceppi s’ adira. 

Gridi di libertà gettando vani. 

Tutto a un tratto un eroe sorger si mira 
Dalla sua polve a risvegliar gl’ insani, 

A cui la spada d’ assoluto impero 
Svanir fa il sogno e lampeggiar ii vero. 

Ah! se tu sullo scudo vincitore 
La vittima regai levato avessi, 

E scettro e brando in lor premier splendore 
Nelle mani legittime rimessi. 

Tu, soldato dei re vendicatore. 

Tu, suddito maggior dei regi stessi. 

Di qual divin profumo e di qual merto 
Avuto avresti dalla storia un serto! 

ti 
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Gloria, onor, libertà, queste parole 
Risonaron per te, come metallo 
Canor, di cui la stupid’eco suole 
rJipetere le note ad intervallo: 

Queste voci, che 1’ uomo adora e cole, 

11 sordo orecchio tuo colpirò in fallo; 
L’orecchio tuo, cui grato sol rimbomba 
Maschio concerto di guerriera tromba. 

Sdegnasti ciò che più s’ammira in terra, 

E non chiedesti al mondo altro che regno : 
Guerrier superbo tu marciasti in guerra ; 

Fu il tuo nemico ostacol tuo sol degno; 

Il tuo cenno volò, qual si disserra 
Dall’arco agile freccia e tocca il segno. 
Dove la mano dell’ arder la guida, 

Foss’ anco al petto di persona fida. 

La coppa del piacere e dell’ ebbrezza 

Mai gli sdegnosi labbri tuoi fe’ paghi, 

Nè serenò la tua regai tristezza ; 

Gli occhi tuoi d’ altra ebbrezza erano vaghi : 
Come guerrier, che a la notturna brezza 
Veglia ne l’armi, tu gli sguardi vaghi 
Mirasti e i pianti di leggiadro viso. 

Senza trarre un sospir, schiudere un riso. 

Amavi il suon del ferro ed il clamore 
D’ allarme ! e il luccicar d’ astati fanti 
Ordinati in battaglia al primo albore ; 

E carezzavi colla mano, e avanti 
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Precipitavi il leggier corridore, 

Che coi pallidi crini ed ondeggianti 
Fendea la polve al par di vento, o vampa, 
E scintillar fea la ferrata zampa. 

Senza gioje ingrandì, nella sventura 

Senza lagno ei piombò ; nessun affetto 
Pattea sotto la sua spessa armatura ; 

Visse e pensò, senz'odio o amore in petto. 
Come falcon, che agli occhi altrui si fura, 
E in solitario ciel regna soletto. 

Atto avea il guardo a misurare il mondo, 

E pari il braccio a sostenerne il pondo. 

Balzar sul carro di Vittoria a un tratto, 

E r universo fulminar co’ strali 
Di tua possanza, e nel medesim’ atto 
Regi e tribuni calpestar rivali ; 

Temprar un giogo a questi e quelli, fatto 
D’ amore ardente e di rancor mortali ; 

Far tramortire sotto il fren, che il regge, 
Un popolo sfuggito alla sua legge ; 

E d’ un secolo intero esser la mente 
E la vita ; il pugnai rendere ottuso, 

E scoraggiar l’ invidia, ed egualmente 
Scuotere ed afforzar 1’ orbe confuso ; 

E la sorte del mondo al violente 
Fulgore da’ tuoi fulmini diffuso 
Venti volte giocar contro il divino 
Voler : qual sogno ! — Tal fu il tuo destino 
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Eppur cadesti da cotanto volo 

Su queste rocce solitarie aflfranto 
Dalla tempesta! E da nemico stuolo 
Dilacerato ti vedesti il manto ! 

E la Fortuna, questo dio, che solo 
Riconoscevi con audace vanto. 

Per ultimo favor ti fece dono 

Di questo spazio fra la tomba e il trono ! 


Oh ! chi mi svela del tuo cor gli arcani 
Sensi al ricordo del poter trascorso, 

Allor che lunge dai consorzj umani 
T’ assalia quel pensier, come un 'rimorso ! 
Quando, conserte sovra il sen le mani. 
Fisso a terra lo sguardo e curvo il dorso. 
Sentivi sulla fronte taciturna 
Scorrer Torror, qual tenebra notturna. 


Quale pastor, che ritto in piè su T erta 
Sponda d’un flume sta mirando intento 
L’ immagiii sua, che si prolunga incerta 
E ondeggiante sul liquido elemento, 

Tal dalla cima del poter deserta 
Tu riguardasti nel passato spento, 

Ed in quel tempo di colore oscuro 
Ricercasti te stesso e i di che furo. 


Quei di dinanzi a te, come marosi 

Passavano, che il ciel toccan sublime ; 
Come flutti, che s’urtan fragorosi, 

E fan nell’urto biancheggiar le cime; 
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Quei di brillar ti fean di gloriosi 
Riflessi il viso, cui tristezza opprime ; 

Ogni onda una distinta imraagin viva 
Traea, che a lungo l’occhio tuo seguiva. 

Là sfidi il fulmin su tremante trave ! 

La smovi di Mennòn la sacra polve! 

Là il tuo corsier s’impenna al varco e pavé 
Nell’onda piena, che il Giordan travolve ! 

Là de’ tuoi passi sotto il peso grave 
L’ alpe scoscesa giù s’ abbassa e solve ! 

Là in un scettro tu muti invitta spada ! 

Qui ... Ma che ? . . Qual terror vien che t’ invada ? 

Perchè volgi sgomento il ciglio indietro? 

Sulla tua fronte qual pallor si sparse? 

Che vedestù? Qual improvviso spetro 
Sull’ orizzonte del passato apparse? 

Vedesti forse lo spettacol tetro 
Di cento terre smantellate ed arse? 

O d’uman sangue uno spumante flutto? 

Si ; ... ma la gloria cancellato" ha tutto. 

Tutto la gloria, si, tutto cancella. 

Tranne il delitto ! — Il corpo essa m’ addita 
D’un eroe spento nell’età novella. 

Che sanguina da cruda, ampia ferita: 

L’ onda che il porta ognor si rinnovella, 

E passa e passa e non è mai finita; 

E sempre nel passar essa minaccia, 

E il nome di Condè gli getta in faccia ! 
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La sua man si vedea correre lesta 
Sul fronte, quasi cancellar volesse 
Indi una macchia livida, molesta. 

Che a quel tocco parea vi rinascesse : 

Oh, macchia incancellabile, funesta. 

Pari a suggel, che man divina impresse ! 
Al par d’ un serto, le sanguigne impronte 
Del tuo delitto ti cingean la fronte ! 

Quindi, 0 tiranno, il tuo fulgor, già fioco 
Pel tuo delitto, fa che dubbio nasca. 

Se il tuo fu genio; fa che in ogni loco 
Striscia di sangue ognor ti segua e pasca ; 
Che il iiorae tuo, fatto ludibrio e gioco 
Di discorde perpetua burrasca. 

Sia trabalzato in avvenir con vario 
Parer fra quei di Cesare e di Mario. 

E nondimen tua morte rappresenta 

Morte volgar. Qual mietitor, che chiede 
Il prezzo e sulla falce s’addormenta. 
Innanzi d’ottener la sua mercede. 

Tu della spada tua sanguinolenta 
. In silenzio t’armasti; e gisti *al piede 
Del Dio, che t’ inviò ; chiedesti a lui 
Giustizia, o ricompensa ai merti tui. 

Solo e del proprio genio in compagnia 
In sull’ entrar d’ eternitade, è voce, 

Ch’ ei negli ultimi di dell’ agonia 
Volgesse gli occhi al cielo, e che la croce. 
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Su cui del mondo il redentor moria, 
Posasse sopra il fronte suo feroce ; 

E che il suo labbro cominciasse a dire 
Un nome .... ch’egli non osò finire. 

Finisci . . . . È ii nome di quel Dio, che dona 
‘ Il serto, e regna, e ai peccator, che offeso 
L’hanno, il castigo impone, ovver perdona 
Ch’ha per gli eroi, per noi diverso peso!, 
Parla, senza terror gli t’abbandona; 

Tu puoi da lui soltanto esser compreso ; 
Del scettro l’un, l’altro de’ ceppi, vanno 
A render conto a lui, schiavo e tiranno. 

La bara è chiusa: pronunciò sentenza 
Iddio. Silenzio ! De’ suoi falli e gesti 
Fe infallibil bilancia esperienza; 

Debil mano mortai più noi molesti : 

Chi può, Signore, della tua clemenza 
Gl’infiniti tesor far manifesti? 

0 flagelli del del ! chi dir potria, 

Se il genio in voi forse virtù non sia? 
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luG Stelle. 

A Madama di P. . . . . 


■ Per meditar v’ò un’ora .... una sant’ora; 

Ed è quando il crepuscolo morente 
Sta per lasciar l’ eterea dimora ; 

Quando per consolar l’etra dolente 

Dell’assenza del sole, il vespro manda 
Ai colli un lungo addio dall’occidente. 

Il fievole cliiaror, eh’ esso tramanda, 

A strascico è simil di vestimento. 

Che ondeggia sul terreno a randa a randa. 

Mentre il vespro si scosta a passo lento, 

Gli astri poc’anzi estinti a poco a poco 
Rivivono a schiarar il firmamento. 

Codesti globi d’or, queste di foco 
Isole, onde Testatiche pupille 
Ricercan per istinto il nome, il loco. 

Zampillano tra T ombre a mille a mille 

Dietro la notte, che per Taer cammina. 
Come polvere d’or, che in del sfaville. 
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Ed il soffio deir aura vespertina 

Come turbin le semina e disperde 
Del lucid’ etra per la volta china. 

L’occhio abbagliato le ritrova e perde 
A un tempo : qual di lor delle foreste 
Sembra lilu'arsi su la chioma verde, 

A somiglianza d’un augel celeste, 

Che tutti spiega nell’ aprir le piume 
I bei color di variopinta veste. 

Quale dipinge in ciel di bianco lume 

Tremula striscia, come a una scogliera 
Frangon d’ irato mar canute schiume. 

Questo fugge per l’etere a carriera. 

Come corsier, che fa nello steccato 
La fluida ondeggiar lunga criniera ; 

Quest’ altro a mezzo si raantien librato 
Del polar arco, e vigil occhio pare 
Aperto sovra il mondo addormentato. 

Là vien che un gruppo di minute e chiare 
Stelle l’estremo orlo del cielo irraggi 
E voghi, come bianca flotta, in mare ; 

Come navil, che da lontan viaggi 
Tornato col favor d’aure leggiere 
Sorge nel porto ai mattutini raggi. 
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Dio sol di queste sfavillanti sfere, , 

Opra suprema della sua virtute. 

Può numero, distanze, età sapere. 

Alcune, troppo lunga età vissute. 

Di languida si tingon pallidezza; 

Altre già negli spazj andàr perdute. ' 

Molte, quai fior, che il soflìo suo carezza. 
Mostrano ancor la faccia lor, serena 
E di riso e di grazia e giovinezza ; 

E colla luce, che da lor balena. 

Rallegran l’ oriente, onde la vista 
Resta in notarle di stupor ripiena- 

E ciascuna del cielo alla conquista 

Si lancia ; e le saluta e -noma e guata 
L’uom, qual bambin, che sol da jeri esista. 

Qual alma, qual pupilla inebriata 

Del casto sguardo lor v' è, che non brami 
Fissarsi nelle stelle innamorata ? 

E che fra questo non ne cerchi e chiami 
Una, e non l’ abbia col nome diletto 
Consacrata di tal, che in terra eli’ ami ? 

Anche per me ... . per me splende .... soletto 
Un astro, che le mie notti di pianto 
Racconsolò col suo benigno aspetto ; 
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Astro, i cui rai misterioso manto 

Copre ; che un guardo mi ricorda adorno, 

Un guardo, eh’ io qui vagheggiato ho tanto ! 

Forse .... Ah ! possa ei iassù nel bel soggiorno 
Portar il nome, il caro nome almeno. 

Di cui qui Amore gli fe dono un giorno ! 

La notte intanto per lo ciel sereno 

Procede ; i muti mondi in sull’ abisso 
Sospesi tien di gravitade il freno. 

E noi pure nel corso a lor prefisso 

Travolti andiam perpetuamente verso 
Un porto dall’ accorger nostro scisso. 

Spesso, allor che nell’ ombre è il mondo immerso. 
Par che la terra al sibilar dei venti 
Ondeggi, qual navil, nell’aer perso. 

E biancheggin di spume gli sporgenti 
Monti, che irresistibile rapina 
Trae per l’ onde dell’ etere stridenti. 

Mentre con moto egual l'onda azzurrina 
Solchiamo, par che 1’ aquilon si senta 
Nella immensa terrestre urtar carina; 

L’ aquilon, che tra gli alberi s’ avventa, 

E col suo triste e sordo fischio stanca 
Gli esposti lati e conquassarli tenta. 
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Nell’abisso, che sotto ai piè gii manca, 

Fonda l’uom sua dimora, e in mezzo ai flutti. 
Fidando nel pilota, allegro arranca. 

0 soli, 0 mondi, ditemi, voi tutti. 

Che vogate con noi, se Dio vel disse, 

Dove n’ andiamo ? Dove siam condotti f 
» 

Qual è il porto del cielo, a cui tien fisse 
Le nostre vele col divin suo spiro, 

E quale è il fin, che al nostro voi prescrisse ? 

Ai lidi del silenzio e del martiro 

Corriam noi? Troncherem lungo la notte. 

Rompendo a qualche scoglio, il vasto giro ? 

/ 

Semineremo delle sparse e rotte 

Reliquie l’ampia immensitade, oppure. 

Nostre fortune in porto ricondotte. 

Celesti toccherem rive sicure. 

Dove, gettate rancore e sbarcati. 

In pace eterna flnirem le curò? 

Voi che più presso a Dio foste locati 
Mondi natanti, risplendenti moli. 

Certo sapete, dove siam portati. 

Questo puro ocèan, che i vostri voli 
Fendono, questo ciel, lasciano a voi 
Giungere i raggi di più vivi soli? 
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Voi più brillanti, che non siamo noi, 

Più conoscete ancor; poi che la luce 
Ne raffigura il ver co’ raggi suoi. 

Ah ! sì, se il bel baglior non mi seduce, 

V Che da voi discendendo alla foresta 

Ne inargenta le chiome e al suol traluce ; 

0 che improvviso in mar si manifesta, 

E come striscia di pennel vivace 
Calma coll’ apparir Tonde in tempesta; 

S’ io credo a questo lume, ond’ò la face 
Del dì men cara, e che d’ amor faville 
Desta, e inspira virtù, preghiera e pace ; 

Allor che intenerite le pupille, 

Nei vostri assorte amabili sembianti, 
Sentonsi inumidir di dolci stille ; 

S’io credo a questi istinti, a questi pianti, 

A questi cari 'al cor presentimenti. 

Che verso voi fan sospirar gli amanti. 

Tender della beltà gli occhi ridenti, 

E i sogni, ohimè! degli svaniti giorni, 

E d’aquile e poeti i voli ardènti; 

Voi, padiglion del ciel ! palagi adorni ! 

Eden felici ! augusti templi 1 siete 
D’ innocenza e di pace almi soggiorni ! 
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Nella notturna placida quiete 

Voi traverso agli spazj indefiniti 
Il vostro influsso sovra noi piovete. 

Amore e verità, frutti squisiti, 

Che dal del cadder sul mondan terreno. 
Frutti daU’uom gustati e poi smarriti. 

Nel vostro invidiabile, sereno 

Aere dan sempre della vita ai figli 
Un nutrimento di sostanza pieno. 

E Tuoni, se fia che il loco suo ripigli 
Un giorno, troverà nel vostro clima 
Quanto perdette nei terrestri esigli. 

Deh ! quante volte sovra alpestre cima, 

Donde Talraa a’ suoi voti i vanni aprendo 
Con più liberi voli si sublima. 

Fiori del del, del cui color stupendo 

Geloso è il- giglio, dissi in tuon sommesso ; 
Perchè, perchè, com’ un di voi non splendo ? 

Perchè di risalir non m’ è concesso 

Da questo fango alla mia sfera, ond’ io 
Accolgo ne’ miei sguardi il bel riflesso ? 

E d’ un color di più col color mio 

Le ajuole del celeste ornar giardino. 

Ed ivi sotto i piè sbocciar di Dio? 
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,E sfavillar sul bel fronte divino, 

Fronte e beltà che non han pari, quale 
Del suo diadema pallido rubino ? 

In quel mar di cristal celestiale 

Limpido, azzurro, ancor richiamerei 
Nella memoria il globo mio natale. 

Nelle tarde di notte ore Terrei 

Solinga, dove te veder mi piacque 
Rasente il lembo gir de’ monti miei. 

Godrei guizzare, dove involta giacque 

Atra boscaglia tra le nebbie e 1’ ombra, 
Dormir sui prati, fluttuar su 1’ acque ; 

E nube trapassar, che il cielo ingombra, 

E scoprirne il seren col mio diflfuso 
Raggio, qual guardo, cui pudore adombra. 

E r uom visiterei: se v’è quaggiuso 

Una fronte pensosa, un occhio in pianto, 
Giammai dal sonno confortato e chiuso ; 

Un’ alma in doglia, un core oppresso, affranto 
Da sublimi martir, che si consola 
Svelando il pio dolor de’ santi al santo ; 

Un infelice, che alla luce invola 

1 suoi tormenti e versa un lagrimoso 
Rio ne’silenzj della notte sola, 
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Se v’ha un genio inquieto, un operoso 
Intelletto balzato all’infinito 
Da un istinto tropp’alto e generoso; 

Allor io, qual amico impietosito, 

Che confortando vien persone afflitte 

D’un male ch’ei conosce ed ha sentito, 

» 

Scenderei su le fronti derelitte 

Col raggio mio, come un caro segreto 
In tenere d’ amor alme trafitte. 

Sceso col mio fraterno lume, queto 
Poserei sul lor seno, e farei pago 
Il lor guardo d’un riso amico e lieto. 

Un lembo del futuro arcano e vago 
Rimoverei col mio divin linguaggio, 

Di quel futuro, ond’ è il dolor presago. 

Ne asciugherei le ciglia; e quando il raggio 
Del lontano mattin, che in ciel s’ avanza. 
Mi faria impallidir nel mio viaggio. 

Il mio disco già fioco in lontananza 
Nelle commosse lasceria pupille 
D’un vago sogno ancor la rimembranza. 

Lasceria che di calde amare stille 

Sazie almen si potessero all’albore 
Nella speranza addormentar tranquille. 
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E voi, compagne mie ! mie vaghe suore ! 
Stelle dei firmamenti luminose, 

Gemme smaglianti in cilestrin colore ; 

Voi che perpetue danze armoniose 
Intrecciate lassù senza intervallo 
Della lira del del giusta le pose ; 

Vedreste me nell’azzurrin cristallo 
Sulle vostx’ orme seguitar V istinto, 

Che vi trascina nell’ eterno ballo. 

Voi guidereste l’occhio mio, sospinto 

In quel di fiamme ampio deserto, ov’ io 
Mi perderei, siccome in labirinto. 

Voi a lodar m’ insegnereste Iddio, 

E vederlo, qual voi forse il vedete ; 
Accogliendo i suoi rai nel seno mio 
Io godrei .... tutto quel che voi godete ! 
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La Farfalla. 


Sonetto. 


Kascer d’aprile in un seren mattino. 

Morir nel maggio, navigar su T ale 
Di zefiro, con voi librarsi eguale 
Sul calice novel d’ un fiorellino ; 

Ber la luce, odorar f aere azzurrino, 

Pinta polve spruzzar, nell’ immortale 
Etra involarsi, al par di sodio; tale 
È della farfalletta il bel destino ! 

Iramagin è la farfalletta vaga 

D’un desio, che giammai non si riposa, 
Che mai se stesso pienamente appaga. 

Somiglia ad un mortai che corre anelo, 

Per isflorarla, su qualunque cosa, 

E torna infin, per trovar gaudio, in cielo 1 
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Tristezza. 


Guidatemi, dicea, si, me guidate 

Ove nell’ acque specchiansi azzurrine 
Le rive di Partenope beate, 

E le ville e i boschetti e le colline, 

E gli aranci, che infiorano la sponda 
Sotto un cielo seren senza confine. 

Che si tarda? Partiam tosto a seconda 
Deir aflfetto ; a mirar torniamo ancora 
Il Vesuvio che in fiamme esce dall’onda. 

Da quelle alture io vo’ veder l’aurora; 
Discender voglio da quei poggi ameni 
Compagno a quella, che il mio core adora. 

Per li recessi de’ tranquilli seni 

Seguimi, o cara; e, fatto indi ritorno, 

A visitar i noti lidi vieni ; 

Vieni a veder l’orto di Cinzia adorno. 

Di Virgilio il sepolcro, e di Ciprigna 
Il tempio sparso di rovine intorno. 

Là tra gli aranci e la feconda vigna 
Il pampano flessibile e frondoso 
Avvien che al mirto si mariti e strigna. 


» 
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E sul capo ti stenda un tetto ombroso 
Con la copia de’ grappoli squisita, 
Mentre a’ piedi ti muggo alto il maroso. 

Ivi la luce, ivi godrem la vita 

Soli col nostro amor, colla natura, 

Che si solinga più ne fla gradita. 

De’ miei giorni la fiaccola s’ oscura 
E vassi consumando a poco a poco 
Al freddo soffio, ohimè ! della sventura. 

O se talvolta getta ancora un fioco 

Guizzo, gli è quando la memoria grata 
Di te nel seno men ridesta il foco. 

lo non so, se la sorte a me fia data 
Di potere quaggiù la travagliosa 
Condurre a sera mia vital giornata. 

Angusto ho r orizzonte ; e protrar n’ osa 
Di là appena d’ un breve anno il confine 
' La mia pupilla incerta e paurosa. 

Ma s’ è d’ uopo perire in sul mattino, 

E spezzar nella terra del piacere 
La coppa inghirlandata del destino, 

Dio tornar mi conceda alle riviere. 

Dove ogni oggetto il nome tuo ridice. 
Risalutar quell’ aure lusinghiere. 

Morir nei luoghi, dove fui felice. 

— 0 — 
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HjO, Solitudine. 

Felice Tuom, die dai sentier si scosta 
Del mondo, e cerca asii nelle remote 
Plaghe di solitudine riposta. 

Chi da un consorzio, che soffrir non puote, 
Fugge ancor rivo, e, ogni vestigio tolto 
Di sè, la polve da’ suoi piè ne scuote. 

E in quella solitudine sepolto 

Alfln si ciba di speranza, e beve 
V obblio, da cui è d’ ogni parte involto. 

Tranquillo spettator di questa greve 
Nebbia ei sembra uno spirito sospeso 
Su Tali, ch’erra sol per 1’ aer lieve, 

E dai capricci de la sorte illeso 

Considera coll’occhio il mal securo 
Carro de’ mali, dond’ egli è disceso. 

Vede sui flutti un uragano oscuro 
Imperversar contro 1’ umana nave 
Di cupidigie ree col soffio impuro. 

No, instabil vento la costui soave 

Calma non turba; in Dio, che mai non muta. 
Egli riposa e niun periglio pavé. 
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Ei ne’ monti, che sfidano l’acuta 

Folgore e gli anni, l’ opere più auguste 
Del divin fabbro con stupor saluta. 

E sovra i massi, ond’ han lo spalle onuste, 
Impresse legge da suggel celeste 
Di forza e immensità note vetuste. 

Nell’ ora, in cui lor sommità si veste 

Dei color del mattin, cosi che un faro 
Sembran tra 1’ ombre quelle accese creste, 

Ei volge il corso a quel fastigio chiaro' 

•E prima i colli supera ridenti, ' 

Che al monte fanno di lontan riparo; 

Poi s’ avanza sull’ erta a passi lenti, 

D’eterni pini sotto l’ombra tetra, 
Lunghesso il letto d’ aridi torrenti. 

Or sotto fessa minacciosa pietra 

Passa ; or su 1’ orlo di burron profondo 
S’affaccia, donde trepido s’arretra. 

E gusta con sublime orror giocondo 

La vista dell’ abisso, ond’ egli esplora 
Invan l’ampiezza, che vaneggia in fondo. 

Sale e ingrandisce 1' orizzonte ognora. 

Come se al guardo estatico e contento 
Spunti da lunge una novella ancora. 
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Un mondo gli si schiude ogni momento ; 

Finché, tocca la vetta, intero abbraccia 
Lo spazio e il signoreggia a suo talento. 

Cosi quando la nostra alma sì slaccia 

Dal proprio frale, e alfln d’imprimer cessa 
Nel cammino mortai penosa traccia. 

Ogni scossa dell’ ali al del 1’ appressa ; 

S’ allarga 1’ orizzonte, e dei divini 
Misteri il vel si squarcia innanzi ad essa. 

Cosi monta fin dove i serafini 

Sogliono misurar dal lor sublime 
Seggio uno spazio, che non ha confini. . 

Di nevi e ghiacci inargentate cime, 

Salvete, sul cui ripido pendio 

Piede mortai giammai vestigio imprime. 

Salvete, voi, cui nessun cìglio ardio 
Fissar senza terror ; che tollerate 
Sol lo sguardo dell’ aquila ed il mio. 

Salde da Dio piramidi fondate 

Nel primo dì, terrestre ultimo lembo, 

Che ancor la forma di quel di serbate. 

Rasenta invano i vostri fianchi il nembo 

' Lampeggiando; il torrente invan procura 
Squarciar di vostre valli il chiuso grembo. 
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Batte il fulmine invan la vostra dura 
Fronte solenne, che un istante offesa 
Lascia d’ ombre cader capigliatura 

Su noi, sul vasto pian lungo protesa ; 

Ma vittrice del colpo, onde fu tocca. 

Sembra dir tosto a Dio: Eccomi illesa 1 

/ 

Io su questa del mondo estrema rocca 
Stridermi sotto i piè gli strali ascolto. 
Che il procelloso arco del cielo scocca. 

Combattuto dai venti il nugol folto 
Si disperde, si stringe, si confonde, 
Zimbel dell’ aure, in turbine sconvolto ; 

Pari a oceano che l’ altissim’ onde 
Con fragoroso mescola gorgoglio 
In bacin senza porti e senza sponde. 

Innanzi a queste cime il proprio orgoglio 
Umilia e tuttodì viene la mole 
Immensa ad inchinar di questo scoglio. 

Pur le nubi si veggono le sole 

Falde del monte circondar; la vetta 
D’eterna luce gli corona il sole. 

Dall’ ora, in cui col carro suo s’ affretta 
A cominciar la rapida carriera, 

A quella, in cui stanco nel mar si getta. 
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In nessun punto dell’ obbliqua intera 

Corsa il candor del grande astro regale 
Su la vetta del monte unqua s’annera. 

E allor che giù dal ciel 1’ ombra serale 

Scende, par eh’ egli mandi alle indorate 
Montagne ancora un prolungato vale. 

L’ anima nuota in mar di voluttate. 

Queir aer spirando, e il suo fulgor di pria 
Crede e la sua goder serenitì^te. 

SI, in quel libero ciel 1’ uom tutta obblia 
La serie dei dolor che lo circonda, 

I disprezzi, i rancor, la gelosia. 

Qual piombo vii, lassuso il male adbnda. 

Inetto a galleggiare; il nuotatore 
Sostiensi men, quanto più pura è l’onda. 

Lassù lieve l’ immago è del dolore l 

Ma la tua immago ingigantisce al vario 
Aspetto del creato, o Creatore. 

Te cosi suol svelare al solitario 

Spirto del sacerdote ogni atto e cosa 
Ch’ ei vede nell’ asii del santuario. 

Il silenzio, lo tenebre, 1’ ombrosa 
Selva segretamente una sublime 
Lingua parlano a lui misteriosa. 
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E avvien che 1' alma s’approfondile adirne 
In que’ misteri, e la gran voce ascolti 
Del deserto, che i tuoi responsi esprime. 

Dell’oceano io vidi gli sconvolti 
Flutti fuggire spaventati, come 
Corsieri in piano da le briglie sciolti; 

E al tuo comando scuotere le chiome 
Umide e correr fragorosamente 
Sopra la terra con 1’ ondose some; 

Indi respinti dalla onnipotente 

Tua destra, nell’ attonito lor letto 
Con sordo mugghio rientrar repente. 

Fiume entro erbosi margini costretto 
Godei mirar che fluttuando mesca 
L’ acque, e questo lambisca e quel boschetto; 

E bruno bruno sotto 1’ ombra fresca 

Corra e si senta gorgogliar con roco 
Strepito intorno a un barcajuol, che pesca. 

E vidi sparso di frantumi il loco. 

Ove lo strai del fulmine è passato, 

Come strisciante in mar serpe di foco. 

Il mellifluo odorai profumo grato 
Di zefiro, che l’aria nubilosa 
Vien serenando col suo dolce flato, 
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La colomba osservai, che timorosa 

Le ancora umide penne al sol distende, 
E il piè 'sul margo del suo nido posa; 

Poi di là spicca il volo e dolce fendè 
11 fluido a cadenze etra azzurino, 

Finché gemendo in riva al mar discende. 

Vidi i monti, che il capo alzan vicino 
Alla tua reggia, o Dio; vidi la neve, 

Ove sue rose semina il mattino, 


Donde con corso serpeggiante e lieve 
I rivoletti scendon per le valli 
All’arso pian, che i freschi umor ne bev 

De’ ghiacciai vidi i solidi cristalli, 

Gran tesoro vernai, che fondi e lassi 
Con misura calar per cento calli. 


Il rio che sgorga da pendenti massi, 

L’ alpe che ottien dei secoli vittoria. 

Il torrente che romba in mezzo ai sassi 
Tutta natura è un inno alla tua gloria. 
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Iscliia. 


Il sole ad altri mondi il corso affretta ; 

Tacita monta nel deserto cielo 
La luna, e l’ ombre saettando^ getta 
Sul fronte de la notte un rado velo. 

Lunghesso il colle la sua luce incerta 
Come fiume di foco il clivo inonda; 

Dorme a la valle, scivola per l’erta, 

Lunge zampilla da la limpid’onda. 

II suo mite chiarore all’ ombre rare 
Dà diurna gentil tinta azzurrina ; 

E r orizzonte a que’ rai molli pare 
Che nuoti sulla tremula marina. 

L’ oceano pien d’ amor sembra che freni, 
Baciando il cheto lido, i suoi furori ; 

E abbracciando e lambendo isole e seni 
Col fresco umido fiato li ristori. 

Gode l’occhio osservar il curvo giro 

Del fiutto, eh’ or s’ avanza ed or recede, 
Iramago d’ un amante, che deliro 
Stringa una vergin, ch’or resiste, or cede'. 
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Qual di fanciul dormente alito dolce, 

Per r aure un vago gemito s’effonde; 

Eco è del ciel, che il nostro orecchio moke? 
È amoroso sospir del suol, dell’ onde? 

Qual core oppresso dal piacere, spira 
Quel suono e torna con assidua vice ; 

In queste notti, al par di noi, respira 
Natura, e geme d’ essere felice. 

L’ alma e i sensi al torrente apriam di vita 
E di dolcezze, che la notte porta; 

Ad ebbrezza d’amor, mortai, t’invita 
Quest’ ombra sua ; 1’ astro lunar ti scorta. 

Vedi tu quel chiaror su la collina? 

È un faro acceso dalla man d’ Amore ; 

Ad aspettar l’amante ivi si china 
Avido orecchio, al par di curvo fiore. 

Una bella cogli occhi azzurri all’etra 
Rivolti, e assorta in estasi amorosa 
Alla brezza notturna in sulla cetra 
Intuona una canzon misteriosa : 

« Vieni ; d’ amor silenzio occupa il mondo ; 

Vien qui meco a spirar la fresca auretta; 
Veggio tra l’ ombre biancheggiar là in fondo 
Bel pescator, tua reduce barchetta. 


Digiiized by Google 



8Ó0 

Dall’ ora che lontan gisti dal lido, 

Tutto il di la tua vela in mar seguii, 
Qual timida colomba, che dal nido 
Il voi del bianco suo palombo spii. 

Quando il battei tra seni opachi e chiusi 
Spariva, l’eco mi dicea dov’era; 

Mi portava i tuoi canti in mar diffusi 
Il morente al mio piè vento di sera. 

Alla diva del mar nelle bufere 

La lampa accesi, e mormorai tuo nome; 
E fur dalle mie fervide preghiere 
Incontanente le tempeste dome. 

Tutto è or riposo e amor sotto la volta 
Del ciel; sul lido giace l’onda lenta; 
Curvasi il flore ; e la natura involta 
Nel velo de la notte s’addormenta. 

Ve’ come il muschio la vallea tappezza, 

E in mille guise il pampino s’intreccia, 
E il flor d’ arancio a la marina brezza 
Si sfoglia profumando a me la treccia. 

Noi canteremo al molle aere sereno, 

Assisi insieme sotto il gelsomino. 

Finché vedremo là verso Miseno 
La luna impallidir presso il mattino ». 

Canta ; e la dolce ad or ad or melode 
Spira al flevole suon della mandòla ; 
Onde solo echeggiar per l’aria s’ode 
Qualche floco sospir, tronca parola. 
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Chi tutte pien d’amor sotto colesto 

Bel cielo, in questa ora d’ amor si sente 
Ad un tratto nell’ anima ridesto 
Da una casta beltade affetto ardente ; 

Chi sovra il muschio, a piè del sicomoro. 

Dell’ acque al suoi), del ciel sotto i zaffiri, 
Presso lei tutta notte altro ristoro 
E linguaggio non ha, che di sospiri ; 

Chi l’alito ne spira; e dai capelli. 

Che il lascivetto zefiro scompiglia. 

Di lei si sente in ondeggianti anelli 
La fronte carezzar, sfiorar le ciglia; 

Chi sospendendo l’ ore fuggitive 

Qui fissasse il suo core in pieno obbli'o. 
Che il tempo passa anche su queste rive, 
Sarebb’ egli un mortai, sarebbe un dio . . . 

E noi su queste verdi e liete chine. 

Dove Amore ha nascosto il Paradiso, 

Al queto lamentar delle marine, 

A' rai della regina dell’ Eliso, 

In questo cielo d’ogni ben fecondo. 

Ove l’occhio s’inebria, ovunque gire, ‘ 

Noi r aer spirammo d’un diverso mondo, 
Elisa .... e dicon, che convien morire ! 
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A. Elvira. 


Quando solo con te, con te pensosa, 

Mia cara, assiso io sono. 

Con ambo le tue man nelle mie mani 
E a molle voluttà l’ alma abbandono. 
Lasciando che obbliato il tempo voli; 
Quando vien eh’ io m’ aggiri 
Teco nel folto orror d’ombrosi boschi, 

E i tuoi dolci sospiri 

L’ orecchio a lusingar vengonmi soli ; 

Mentre. io rinnovo e giuro 

La fè poc’anzi espressa 

Di non amar giammai fuor che te stessa ; 

E quando, oh me felice ! 

Il tuo bel fronte posa. 

Qual avid’ape in rosa. 

Sul mio ginocchio, che il sostien tremando ; 

Sovente allor, sovente 

Nel fondo del mio core 

Penetra, come strai, vago terrore.' 

Tu mi vedi balzar, pallido in viso 
Rabbrividir, e conturbato il petto 
Stille versar dal ciglio, 

Ond’io stesso con me mi meraviglio. 

Mi stringi all’ improvviso 
Fra le tenere bràccia ; 

M’interroghi d’amor ansia e d’affanno. 
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E giù (la le pupille 
Lasci cader due stille, 

Che si mescono a quelle, 

Che le pupille mie versando vanno. 

Quale segreta ambascia il cor ti tocca. 

Mi domandi ; amor mio, 

Versa in me il duolo, che dal sen trabocca ; 
N’addolcirò la pena 
Udendone il racconto ; 

E il mio cor nel tuo core 
Balsamo di pietà verserà pronto. 

Oh metà di me stesso ! 

Più non m’interrogar; fra le tue braccia. 
Quando dir ra’ odo : «= Io t’ amo ; = 

Quando il mio sguardo in te si bea, nessuno 
Più felice è di me ; più nulla io bramo. 

Eppur nel colmo del piacere io sento 
Non so qual voce risonarmi in core 
Incresciosa, che dice. 

Ohimè 1 : — Sorte felice 
Fugge su l’ali dell’etade lieve, 

E la fiamma d’ amor spegner si deve ! . . . . 

D’un volo, che spaventa. 

La sbalordita anima mia s' avventa 
Nel lugubre avvenire, 

E: — Un sogno è, dice, il ben, che dee finire 1 — 


- 0 — 
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Il Rainoscello di Mandorlo. 


Fior di mandorlo gentile, 

Sirabol ver della beltade, 

Con destino al tuo simile 
De’ nostri anni sboccia e cade 
Il bel fiore passegger. 

Lo si lasci, lo si coglia 
Dalle mani dell’ amore. 

Di per di, foglia per foglia 
Da le lempie cade il fiore 
Della vita e del piacer. 

Ah ! gustiamne i dolci odori, 

Disputiamne il furto ai venti, 
Pria che il balsamo svapori 
Da’ suoi calici ridenti. 

Pria che il flore venga men. 

Beltà labile ha l’aspetto 
D’una rosa mattinale. 

Che al principio del banchetto 
Muor in fronte a un commensale 
E giù casca in sul terren. 

Passa un’ alba ; un’ altra è sorta ; 
Fugge Aprii coi di sereni ; 
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Ogni fior, che il vento porta, 

Dice a ognun : T’ affretta, tieni 
Questo Aprile e questo albor. 

E, poiché convien ch’ei pera. 

Pera, o mai più non ritorni ; 

Ma la rosa in primavera 
Perda i suoi colori adorni 
Sotto i labbri dell' amor. 
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Cogliam, oogliam la rosa 
Dell’età giovanile; 

Del fuggitivo aprile 
Godiamo il fiore almen. 

Amiamo senza posa, 

Amiam senza misura, 

Mia sola amica, e a pura 
Dolcezza apriamo il sen. 

Noccliier, quando assalito 
Da temporal marino 
Vede a perir vicino 
Il fragile navil, 

Volge ansioso al lito, 

Dond’ ei salpò, gli sguardi, 
E anela, ahi troppo tardi l 
Del porto al queto asii. 

Con quale ardente voto 
Brama il paterno tetto, 

E d’ogni caro oggetto 
L’assale il* sovvenir! 
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Vorria tranquillo, ignoto 
li’ ore passar gioconde 
Fra i numi e i luoghi, donde 
Fii non dovea partir. 

Così l’uom giunto a sera 
Del viver suo deplora 
DeH’etiY sua l’aurora. 

Che non può più tornar. 

li’ amabil primavera, 

0 dei, vi ridomando. 

Di cui non volli, quando 
Poteva, profittar. 

Cosi egli dice ; e Morte 

Risponde; e d’una scossa 
1/ urtano nella fossa 
Oli Dei, che invan pregò ; 

Nè lasciano eh’ ei porte 
La man sopra le zolle 
Per còme i fior, ch’ei folle 
Un tempo trascurò. 

Amiamci, idolo mio ! 

Ridiaraci degli affanni. 

Che in mar di disinganni 
Trabalzano il mortai. 

Nel frivolo desto, 

Ohimè! d’un ben, che sfuma. 
Mezza ei l’ età consuma 
Perdendo il ben reai. 
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Non ci rincresca ai chiari 
Lasciar filosofanti 
Gli sterili lor vanti, 

Il lor sperar lontan. 

Noi, di nostr’ora ignari, 

Sorbiara, finch’è esaurita. 

La coppa della vita. 

Oh’ ora teniamo in man. 

0 in bronzi e in marmi inciso 
Sì legga il nostro nome, 
o intrecci a noi le chiome 
Un sanguinoso allor ; 

0 di leggiadro viso 

Donna una vaga intessa 
Ghirlanda, e a noi con essa 
Orni la fronte Amor; 

Andiamo a romper tutti 

A un scoglio sol; che import 
Al naufrago, se il porta 
Per Tonde un gran vascel, 

0 se temendo i flutti 
Dall’ ocèano infido. 

Rade solingo il lido 
In un leggici’ battei ? 
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Il po«ta- morente. 


La coppa de’ miei giorni, oliimè ! s’ infrange 
Ricolma ancor ! La vita si dilegua 
Lenta ad ogni sospiro; il duol, che m'ange, 

E sgorga in pianto, non m’ottiene, ahi! tregua: 
l’oi che sul bronzo, che il morir mio piange 
Col tocco, che a inter vai vien si sussegua, 
Morte coli’ ali batte l’ora estrema, .... 

D'uopo è ch’io canti in questo punto, o gema? 

Cantiam, poi che le dita ho sulla lira: 

Caiitiam, poi che la morte un peregrino 
Grido, simile a quel del cigno, ispira 
A me d’un altro mondo in sul conlìno. 

Ciò che il mio genio in questo istante mira 
Mi presagisce un avvenir divino; 

Se l’alma è amore ed armonia, sien questi 
Addii lo sfogo di desir celesti. 

Manda la lira un più sublime suono. 

Quando si spezza; l’ ultime faville 
Di lampada, che muor, vivaci sono. 

Si che par che in quel punto essa più brill?; 
Pria che la vita il lasci in abbandono, 

11 cigno drizza al ciel le sue pupille; 

L’ uom sol volgendo il proprio sguardo indietro 
Conta i di per lagnarsi in triste metro. 
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Che dunque sono questi giorni, e quale 

Hanno valor, perchè n’ abljiam rararaarco ? 

Un anno a un altro, un nuovo giorno eguale 
Succede a quello, eh’ è sfuggito al varco; 

Di ciò che un’ora in ben ne porta o in male, 
L’ altra, che vien, tosto subentra al carco ; 
Sogni tnlor, più spesso affanni e lotte ; 

Ecco che cosa è il di ; poi vien la notte. 

All ! colui pianga, le cui mani scarne 

S’aggrappano, com’ edera, agli avanzi 
Degli anni, e il corso invan tenta arrestarne, 
E spera invan nell' avvenir eh’ ha innanzi ! 
Per me che affetto nell’ umana carne 
Non posi, vien che verso morte avanzi 
Se^za impaccio, qual stipula leggiera. 

Rapita a voi dal venticel di sera. 

D’ un augel di passaggio il vate è imago, 

Che in nessuna foresta, a nessun lido 
Mai nou si ferma nel suo volo vago 
Per intrecciarvi l’ amoroso nido ; 

Ma abbandonato sopra mare o lago 
Alla mercè dell’aquilone infido. 

Lungo dal litoràl passa veloce ; 

Tutto è ignoto di lui, fuor che la voce. 

Non guidò mai mano mortai maestra 
Sulla docile cetra il dito mio ; 

Dei suoni nella mistica palestra 

L’ uom non insegna ciò che inspira Iddio ; 
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Niuno a salire in ciel da rupe alpestra 
All’ aquila insegnò, scenderne al rio ; 

E non è alcun, che il metodo rivele 
All’ape industre di comporre il miele. 

l.a sacra squilla dal turrito loco 

Sott'esso i colpi del martel suo forte 
Va sonando in tenore or lieto, or roco 
Per celebrare iraen, nascita, o morte; 
Codesto bronzo ritemprato al foco 
Con me stesso comune ebbe la sorte: 

Poi ch’ogni affetto, che sul cor percote. 

Ne trasse accordo di sublimi note. 

L’ arpa eolia cosi nell’ ora mesta 

Di notte il suo suon mesce a quel deU’oìule; 
Suono che da sè stesso si ridesta 
E sull’ ali de’ zefflri s’ effonde ; 

Il viandante attonito s’ arresta 
Air armonia che sente, e non sa donde ; 
Ascolta, ammira e non-vien che indovini, 
Come si formin quei sospir divini. 

Il pianto l’ arpa mi bagnò ; ma spesso 
Dolce rugiada al cor dal ciglio geme ; 

Sotto un sole seren, sempre lo stesso, 

Non matura i suoi frutti ognor la speme ; 

Se il rubicondo grappolo è compresso. 

Un squisito licor nel vase spreme ; 

Quand’è calpesto un delicato fiore. 

Profuma l’aere di soave odore. 
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Dio mi formò d’ un soffio suo cocente ; 

Ond’io colla mia fiamma ardo e divoro 
Qualunque a me s’ accosta esser vivente : 

Dono fatai ! — Perchè amai troppo, io moro I 
Quante cose ebbi tocche, immantinente 
. In polvere da me ridotte foro ; 

Foco di cielo non si spegne, pria 
Ch’arsa la landa, ov’ei scoppiò, non sia. 

/ 

Jila il tempo? — Il tempo non è più — La gloria?... 
Che importa mai questa parola vana, 

Onde illustre zimbel nella memoria 
Siam dei nipoti della razza umana ? 

Voi, che alla lira mia nobil vittoria 
Già prometteste sull’età lontana. 

Dite, del suon, ch’or or n’uscì, che avvenne? 
Ditei ! — Svanì dell’ aure in su le penne. 

Deh ! poniam nella morte un più fecondo 
Germe di speme, che giammai soccomba. 

Questo fuggevol suon sempre nel mondo 
Udrassi intorno ad una vana tomba? 

Questo soffio eh’ esala un moribondo 
Puossi gloria nomar, ch'alto rimbomba? 

Tu che al suo nome i secoli concedi. 

Dimmi, mortai, due soli dì possiedi? 

Io giuro, e chiamo a testiraon gli Dei ! 

Questo gran nome, che dall’uom deliro 
Trovato fu, giammai da’ labbri miei 
Senza sorriso usci, da ch’io respiro. 
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Quante volte ragion me ne rendei. 

Vuoto altrettante di concetto il miro, 

E lo respingo come esausta scorza,- 
Che il labbro indarno di succhiar si sforza. 

Chi de la gloria il dubbio ben pregusta. 

Mentre il mar varca dell’ età, vi getta 
Una nomea, che quanto più vetusta 
Fassi, diventa sempre più negletta ; 

Gioco ai criteri d’una storia ingiusta 
Son le reliquie di sua fama eletta ; 

D'età in età quel titolo cammina, 

Finche nel fondo dell’ obblio rovina. 

Io pur su questo mar, che non ha sponda, 

Un nome getto che per l’aer vola: 

Sarò più grande, s’ ei galleggia o alfonda ? 
Perchè ? — Non è che semplice parola. 
S’informa il cigno, (è alcun che mi risponda?) 
Il cigno che per l’ etere s' invola, 

Se l’ombra del remeggio, ond’ci s’estolle, 
P'iuttua quaggiù sopra meschine zolle ? 

Dunque, perchè cantavi tu? — Chiedete 
All’usignuol, perchè al chiaror di luna 
Soavemente i lagni suoi ripete 
E mesce al mormorio dell’ onda bruna . 

Cantai, com’ altri respirar vedete. 

Amici, 0 gemer de la sua fortuna : 

Cantai, come sospira il venticello, '**' 

Come scorrendo mormora il ruscello. 
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Amor, preghiera e canto, ecco mia vita : 

L’ alma, lasciando questi ben, che ammira 
E invidia il mondo, al di della partita 
Per nessun d’ essi di dolor sospira : 

Sospiro e anelo al ciel, che a sè m’ invita ; 
Sol r estasi desto della mia lira, 

1/ eloquente silenzio dell’ amore, 

E la stretta d’ un cor sopra il mio core. 

A piè de la beltà sentir la cetra 
Fremere ; rimirar nota per nota 
Quel flusso d’ armonia che scende e spetra 
Il core e l’ empie di dolcezza ignota ; 

Veder da un ciglio, che s’adora e impetra, 
Lagrime scaturir giir per la gota. 

Qual -da un calice pien si versa fuora. 
Scosso dal vento, il pianto dell’aurora; 

E contemplar di vergin dolorosa 

I rai modesti in cielo assorti e in Dio, 
Quasi il suon della nota armoniosa, 

• Che fugge, di seguir mostri desio ; 

E nell’ atto che casta ed amorosa 
Riabbassa su te lo sguardo pio, 

Mirarne l’ alma, che sul ciglio brilla. 

Qual ne la notte tremula scintilla ; 

E vederle passar sopra la fronte 

Nuvol da meste immagin prodotto ; 

E il dolce suon de le parole conte 
Sui labbri melanconici interrotto ; 
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Finché a quel dir, eh’ è di letizia fonte 
Perfino in cielo, apre la bocca, al motto 
De’ numi insieme e de’ mortali .... Io t’ amo ! 
Quest' è, che degno d’un sospiro io chiamo. 

f 

Un sospiro ! Un rammarco ! Inutil detto ! 

Lo spirto mio si sente al ciel sospinto 
Sui vanni de la morte ; e va diretto 
Dove lo porta del desir l’ istinto ; 

Ove della speranza il raggio schietto 
Al guardo mio veggio brillar distinto ; 

Vado, ove ascende di mia lira il suono, 

Ov’ iti tutti i miei sospir già sono. 

Pari ad augel, che suol veder nell’ombra. 

Con istinto profetico la fede. 

Occhio dell’alma, le tenèbre sgombra 
Air intelletto, ond’ ei sua sorte vede. 

Nei campi, dove l’avvenir s’adombra, 

Verso i confin della celeste sede. 

Oh 1 quante volte l’ alma mia su forte 
Ala di foco oltrepassò la morte I 

Nome nessun non si scolpisca sopra 
11 mio funebre asii; nè del suo peso 
Verun marmo il mio corpo aggravi e copra; 
D’un po’ di sabbia, no, non sarò offeso! 
Lasciate, dove io giacerò, si scopra 
Picciolo spazio, sol di tanto esteso. 

Che nel varcarlo il peregrin si possa. 

Misero! inginocchiar su la mia fossa. 
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Si^esso tra 1’ ombre e nel silen/ào giova 
Cercar dei morti la segreta stanza ; 

Pregando sovra le lor zolle uom trova. 

Che compagna alla morte è la speranza ; 

Chi posa il piè sovra un sepolcro, prova 
Pel mondo vie maggior la ripugnanza ; 

L’ alma abbracciando un orizzonte vasto 
Monta più lieve al ciel senza contrasto. 

Orsù, spezzate e date in preda al vento 
Air onde, al foco, questo mio liuto. 

Che d’un sol tono sempre al sentimento 
Del cor risponde, e in fuor di quello è muto: 
Ebbro fra poco d’ imraortal contento. 

De’ serafini in mezzo al coro arguto. 

Reggerò forse ne le lor carole 
Mondi estatici al suon di mie parole. 

Fra poco .... Ala la cetera loquace 

Tocca è dal crudo de la morte artiglio; 

Elia si spezza, e sulla terra giace 
Mandando un sordo e flebile bisbiglio. 

Poi che la lira mia fredda si tace. 

Date alla vostra, amici miei, di piglio ; 

Di vostre voci afiTettuosc e pie 
M’accompagnino al ciel le melodie. 
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Al Signor Abate di Lamennais. 


Si, quest’ anima mia le sue catene 

Infranger gode, ed il fardel nefasto 
Alfln deporre dell’ umane pene. 

Resti pure il mio senso a errar nel vasto 
Mondo de’ corpi, e incerte orme vi stamp 
Io vo al mondo ideal senza contrasto. 

Là, d’ ogni servitù tolti gl’inciampi, 
Calpesterò il visibile universo, 

E del possibil correrò pei campi. 

È angusta all’ alma mia per ogni verso 

Questa vasta prigion ; 1’ è d’ uopo un sito. 
Dove a la vista ogni orizzonte è perso. 

Come vien d’acqua un gocciolo assorbito 
Nell’ immenso oceano, il mio pensiero 
Vassi a immerger nel seu dell’ infinito. 

Là dell’ eternitade egli ha l’ impero 
E dello spazio ; quivi egli misura 
E di questo e di quella il circo intero. 
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Là può il nulla affrontar, che qui si fura ; 

Può resistenza ivi esperir, dell’ Ente 
L’ inconcepibil concepir natura. 

Ma, mentre esprimer vo’ ciò che il cor sente. 

La parola con sforzo esce del petto, 

E sovra il labbro mio spira impotente. 

L’ anima crede di parlar ; ma inetto 

É al bisogno il linguaggio e 1’ aria scuoto 
Con vani suoni, ombre del mio concetto. 

Iddio due lingue di diverse note 
Agli spiriti diè; Luna con tono 
Articolato l’ aere percuote. 

Questo serraon di limitato suono. 

Che quaggiù in mezzo agli uomini s’apprenJe, 
Solo ai bisogni dell’ esigilo è buono ; 

E, seguendo le instabili vicende 

Dell’uom, mutando vien secondo i climi. 
Seconda i tempi nuove forme prende. 

Ha d’ ogni intelligenza i germi primi 

L’altro in sé stesso; universali, immensi 
Ed eterni caratteri sublimi. 

Non è un suon vano, che nell’ aer viensi 
Estinguendo ; vivente egli è parola. 

Che intende il cor negl’ intimi suoi sensi 
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Lo s’ impara dell’ anima alla scuola ; 

Lo si parla coll’ anima ; siffatto 
Linguaggio scalda, illumina, consola. 

Quando l’ anima trova ardente, adatto 
Interprete, allor suol manifestarsi 
Sol coir ardore de’ sospir, dell’ atto. 

È la lingua del del, che suole usarsi 

Nella preghiera, lingua a tutti ignota, 

Dei cuori in fuor da dolce amor riarsi. 

In quella pura region remota. 

Dove io godo involarmi, a me la insegna 
L’entusiasmo con maestra nota. 

Fiaccola nell’ orror, che quaggiù regna. 

Co’ raggi suoi, de la ragione in loco. 

Tutte cose essa a me pinge e disegna. 

Vieni! è la guida, ch’io securo invoco; 

Ten vo’ far parte, o Lamennais ; vien meco 
Rapir ti lascia all’ ali sue di foco. 

L’ ombra del mondo al nostro sguardo cieco 
Spare ; del tempo ecco svanir la traccia 
Nell’ ampio spazio, eh’ io traverso teco. 

Nell’ordin, che quassuso eterno abbraccia 
La realtà degli esseri, dimora 
La verità, che veggiam faccia a faccia. 
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Quest’astro senza occaso e senza aurora, 
Questo centro del mondo universale, 

È Dio, gran Tutto, die sè stesso adora. 

Egli è ; tutto è in lui solo e per lui vale ; 
Durata e immensità lo rendon pago 
D’ esistenza infinita ed immortale. 

Il chiaro giorno è il suo sorriso vago ; 

L’ eternitade è l’ età sua ; sua stanza 
Lo spazio; il mondo la sua viva imago. 

Air ombra di sua mano ogni sostanza 
Sussiste in universo, e dal suo seno 
Sgorga eterna la vita e in abbondanza. 

E poi che venne da cotesto pieno 

Fonte a guisa di fiume alimentata. 

Là donde tutto ha orìgine, vien meno. 

Ogni opera di Dio, illimitata 

Al par di lui, la mano singolare 
Si vede benedir, die l’ ha creata. 

Ogni qualvolta egli respira, appare 
Popolato lo spazio ; in lui volere 
È f^ar; l’esister è per lui creare. 

Tutto ei trae da sè stesso a suo piacere ; 
Tutto alla sua conforma intelligenza; 

È il suo sommo voler, sommo dovere. 
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Ma in questa volontà senz’ ombra e senza 
Fiacchezza alcuna ogni virtù consiste. 
Forza, giustizia ed ordine e scienza. 

In ciò eh’ esister puote, in ciò che esiste 
S’ esercita ; sicché per gradi aneli’ esso 
Il nulla infino a lui s’ alza e sussiste. 

Forza, beliate, amore ei n’ha concesso, 

E facoltà deir anima sublimi, 

E gioventù, senza scemar sé stesso. 

Il suo poter trae dai più vili ed imi 
Gradi dell’ esser spiriti celesti, 
Colmando il nulla de’ suoi doni esimi. 

Ma colai numi di sua man, cotesti 

Figli del suo poter, fan che la vasta 
Distanza, eh’ è tra loro e lui s’ attesti. 

Mentr’essi al creator, che lor sovrasta. 
Tendono, come a naturai richiamo, 

Ei fine è a tutti ; ma a sé solo basta. 

Ecco, ecco il Dio che in spirito adoriamo, 
Pitagora ideò meditabondo, 

E servi un giorno obedieute Abramo ; 

Che Socrate annunziò ; che dal profondo 
Platon fu presentito; il Dio, cui svela 
Alla ragione l’ universo mondo. 
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Dio^ cui giustizia attende, e al quale anela 
L’infelice, e che già Cristo in Giudea 
Colla divina predicò loquela. 

Non è più queir Iddio, che l’ uora si fea 
Colle sue proprie mani e all’ ignoranza 
Spiegava un tempo l’ impostura rea ; 

Dio, cui la trista sfigurava usanza 
Di falsi sacerdoti, ed un vetusto 
Culto adorar solea con trepidanza. 

Egli è uno, egli è solo, è buono, è giusto; 

La terra ammira l’opre sue stupende, 

E ne sa il cielo il vero nome augusto. 

Felice l’uomo che tal Dio comprende ! 

E più felice chi l’ adora ! — Intanto 
Che il mondo noi conosce, ovver 1’ offende, 

L’ uom pio, guidato dal chiarore santo 
Della notturna lampada, soletto 
Va al santuario, ed ha la fede accanto. 

E tutto acceso da celeste affetto 

E da riconoscenza, al par d’incenso. 

Arde entro l’alma nel divin cospetto. 

Ma per salire al Re del cielo immenso 
Il nostro spirto lasso impetrar deve 
Vigor da lui, vigor d’affetto intenso. 
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D’ uopo è volare al del sovr’ ala lieve 
Di foco ; e puro amor, vivo desio 
Sono i vanni, onde il cor vien si solleva. 

Deh ! perdiè mai non nacqui e non viss’ io 
Allor che l’uman genere bambino 
Usciva appena dalla man di Dio? 

Di tempo e d’ innocenza a lui vicino 
Conversava con lui ; 1’ umana prole 
In sua presenza lieto fea cammino. 

Perchè non vidi il mondo al primo sole? 
Perchè non ascoltai dell’ uom le prime. 
Ch’egli al destarsi pronunciò, parole? 

Mi par sentirti a lui parlar ; gli esprime 
Ogni esser le tue lodi; l’universo 
La tua respira maestà sublime. 

Il mondo da te uscito e a te converso 
Fa risonare il nome tuo preclaro, 

Nome del suo Fattor, per ogni verso. 

Tal nome, che le tarde età celàro 

Poi sotto l’atra ruggin de l’obblio, 
Splendeva allor nell’ opre tue più chiaro. 

L’ uomo ne’ primi di volgeasi pio 

A te soltanto ; e allor che di suo padre 
Egli chiedeva, rispondei : Son io. 
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Lui, qual fanciullo, cui la cara madre 
Guida per mano, lungo tempo in cose 
Ti compiacesti ammaestrar leggiadre. 

Deh ! quante volte con meravigliose 

Opre in Sennàr a lui presente fusti, 

0 di Membrè presso le querce annose ! 

O nei cespugli dell’ Crebbe adusti, 

0 sulla vetta, ove a Israele afflitto 
Mosè dettava i tuoi precetti augusti ! 

A questo seme di Giacobbe invitto. 

Primo nato fra gli uomini, fornivi 
Per quarant’ anni di tua mano il vitto. 

Gli spirti lor co’ tuoi responsi vivi 
Scuotevi e col visibile linguaggio 
De’ tuoi portenti la lor mente aprivi. 

E allor, che t’ obbliavano iu viaggio. 

Scendeva un angel per tornarti a mente 
Ai traviati e improverar 1’ oltraggio. 

Ma, al par di fiume dalla sua sorgente 
Lunge trascorso, alfln quella memoria 
Dei secoli svani nella corrente. 

Nella lunga degli anni oscura istoria 

Quell’astro sempre più da noi lontano 
Andò oscurando i rai della sua gloria. 
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Cessasti di parlar; I’ obbh'o, la mano 

Del tempo edace il tuo gran nome impresso 
Nell’ opre tue rese illeggibil, vano. 

Passò r ala de’ secoli sovr’ esso ; 

Impallidì la fede; e l’uomo incerto 
Fra la materia or dubita e te stesso. 

SI, questo mondo è ormai vecchio e diserto 

Per la tua gloria, o Dio; t’ha volto il dorso; 
Perdè il ricordo del tuo nome e merto. 

Per rintracciarlo n’è mestieri il corso 
Rifar indietro remigando, e il fiume 
Ampio del tempo rimontar trascorso. 

Natura ! Firmamento ! Invan presume 

L’occhio di contemplarvi! Ohimè! L’uom mira 
L’ immenso tempio, e non vi scorge il Nume ! 

Per la volta del ciel, che s’inzafflra, 

Indarno ei guarda la miriade spessa 
D’ arcane luci, che vi splende e gira. 

Non riconosce più la mano in essa. 

Che ne dirige il corso; ed un portento, 

Ch’ eterno è pur, d’ esser portento cessa. 

Come brillavan jer nel firmamento. 

Vi brilleran domani. Oh ! chi sa dire, 

Dov’ ebbe il lor cammin cominciamento ? 
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Chi sa, se questo dei pianeti sire, 

Che splende e tutto avviva a sè d’ intorno. 
Ebbe una prima volta ad apparire ? 

Non ne videro gli uomini il ritorno 
Dopo la prima corsa sua compiuta; 

I giorni eterni non han primo giorno. 

Ed anco nel moral ordine è muta 

La provvidenza tua; nei grandi eventi 
L’ uom tua presenza confessar rifiuta. 

E invan la destra tua dei più possenti 
Regi lo scettro, qual balocco, spezza, 

E lo trasmette d’una in altre genti. 

La nostra vista s’ è per uso avvezza 
A tal di glorie avvicendar conforme; 

E indifferente ormai le guarda e apprezza. 

Di sbalzi di fortuna in mille forme, 

Fu scena il mondo; illusione vieta! 

Nella sua fredda stoa 1’ uomo or s’ addormc. 

Deh! ne risveglia; e il verbo tuo, che allieta, 
Gran Dio, di nuovo aspetto e vita il mondo. 
Fa udire al nulla in sua ragion segreta. 

. Sorgi, temp’èl dal sonno tuo profondo, 

E su quest’ altro universal caossa 
Un universo edifica secondo. 
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Altri efletti abbisognai! di tue posse 
Per questi animi dubbi ed assopiti; 

Altre scene fan d’ uopo ed altre scosse. 

'Cangia de’ cieli gli ordini infiniti. 

Che più non han per noi parola o segno, 
Splenda un sol nuovo a’ nostri occhi smarriti. 

Questo vecchio palagio abbatti, indegno 

Della tua gloria! Vieni Mostrati aperto, 

K noi costringi ad accettar tuo regno. 

Ma avverrà forse, pria che il sol coperto 
Innanzi tempo da caligin folta 
Cessi lo spazio di schiarar deserto, 

Avverrà, che da tetra ecclissi colta 
Di questo sol raoral la luce interna 
Lasci la mente in ombre oscure involta; 

E che distrutta questa gran lucerna, 

Ch’ è r intelletto, ottenebrato e spento 
Cada lo spirto uman nell’ ombra eterna. 

Allor l’inutil spezzerai stromento; 

E si vedran le bricciole sue sparte 
Tornar d’età in età nel firmamento. 

Io solo soni Nessun da me in disparte 

Non punte contro il mio voler sussistere; 

L’ uomo infedel dal suo Fattor si parte 

E di creder cessò; cessò d’ esisterei 
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ARTE POETICA DI ORAZIO “ 


Pison, voi ridereste senza fallo, 

Se un pittor vi mostrasse un quadro, ov’ esca 
Un capo uman da un collo di cavallo. 

Sopra un busto, che penne e membra mesca 
Strane cosi, che femminil, gioconda 
Sembianza in coda di salmon riesca. 

A un libro equivarria tal baraonda. 

Nel qual, zeppo di larve e infermi sogni. 

Nè piè, nè capo a un corpo sol risponda. 

Ma un poeta, un pittor può tentar ogni 
Cosa — Il so ben; tal facoltà si presti 
E chiegga ne’ scambievoli bisogni. 

Ma niun perciò cose contrarie innesti. 

Come sarebbe tigri a placid’ agni, 

O ad uccelli accoppiar serpenti infesti. 

Spesso ad esordj promettenti e magni 

Qua e là di porporin panno un listello. 

Che lungo splenda, vien che s’ accompagni. 
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Fai, verbigrazia, l’iride ^a pennello, 

Il bosco e r ara di Diana, o il Reno, 

0 in campo amen fuggevole ruscello. 

Ma li non va; forse tu sai non meno 

Finger cipresso; eccliè? se ritrar conti 
Chi ten pagò, nell’ atto, eh’ egli in pieno 

Naufragio i flutti disperato affronti? 

Va un’ anfora al tagliere; e un orciuoletto^ 
Vien che la ruota rapida t’ appronti. 

Semplice insomma ed un scegli il subbietto. — 
Noi vati per lo più, Pisone e voi 
sfuoi degni Agli, c’inganniam nel retto. 

Sudo a esser breve, e non m’ intendon poi ; 
Lindo esser vo’, di nerbo e sentimento 
Pecco; son gonfio nel cantar gli eroi. 

Scrittor, eh’ è dei pericoli sgomento 
E cauto troppo, batte a terra 1’ ale: 

Chi d’un soggetto sol vuol farne cento. 

Finge delfino in selva, in mar cinghiale: 

Se r arte manca, il desiderio stesso, 

Ch’hai di fuggire il mal, ti tragge al male. 

Quel fabbro là, che ai gladiator sta presso. 

Ritrae ben l’unghie in bronzo e i capei fini; 
Mal, (chè noi sa connettere), il complesso. 
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Piuttosto eh’ esser lui, quand’ io combini 
Versi, camuso ad essere m’ adatto, 

Per neri sguardi invidiato e crini. 

Scegli argomento alle tue forze adatto 
0 tu che scrivi, e lungamente pensa, 

S’è il peso, o no, per le tue spalle fatto. 

Chi a buona scelta accoppierà propensa 
Attitudine, avrà facondia e netta 
Lucidezza, cui l’ordine dispensa. 

Grazia ed ordin, cred’ io, sta in ciò, eh’ ei inetta 
Fin d’ ora in scritto quel che dirsi or vuole. 
Quel ch’è ben differir, per ora ometta. 

Ben scelga insorama chi di qualque mole 
Opra annunziò, né tutto voglia intruso; 

Sia fino e parco nel foggiar parole. 

Egregiamente scriverà chi infuso 

Avrà del nuovo con bel nesso e acume 
In un vocaboli ch’è da tempo in uso; 

Chi, s’ è raestier, per nuove cose assume 
Vocabol nuovo, qual mai non udillo 
Cetego accinto in militar costume : 

Quando di greca fonte sia zampillo. 

Ed ei parco e modesto all’ uopo il pieglii„ 

D’ accordata licenza avrà il sigillo. 
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Dunque Roma a Virgilio or fia che nieghi 
Quel che diè a Plauto? e s’ arrovelli, s’ io 
Qualche parola inusitata impieghi ? 

Mentre Catone ed Enuio il lor natio 
Sermon dotare, e cosa inconsueta 
Nomàr con voce, che giammai s’udiot 

Fu e sarà sempre lecito al poeta. 

Purché il marchio dell* uso egli v’imprima, 
^ Di nuovo termin coniar moneta. 

Pria si leva d’ autun la foglia prima 
Nata; cosi i vocaboli; taluno 
Muor per età, tal altro è in voga e itima. 

Morte nè noi, nè oggetto nostro alcuno 
Schiviara, sia che ripai*i armate navi 
Accolto in terra, opra regai, Nettuno; 

Sia che alimento una città ricavi 

Da vicin stagno, cui solcava il remo, 

E solcano al presente aratri gravi; 

O s’ incanali altrove il Tebro, estremo 

Terror dei campi. Quaggiù tutto muore; 

Sol della lingua eterno il fior vedremo ? 

Molte voci cadranno, oggi in onore. 

Ne rivivran di spente, ov’ uso il voglia, 
Ch’ è del dir guida, giudice, signore. 
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Mostrato ha Omero in qual tener si scioglia 
Canto a Re, duci e combattenti squadre: 
Impari versi alterni espresser doglia 

Prima, poi gioja ancor : chi fosse padre 
Dell’ elegia fra i retori è indeciso: 

Bili sfogò col giambo Archiloc’ adre. 

Socco e coturno hanno fra lor diviso 

Tal metro, adatto al dialogo e all’azione, 
Perchè nol^ copre delle turbe il riso. 

Canta gli dei, lor prole, e nell’agone 
Pugili e aunghi, giovanili amori, 

Liberi vin la lirica canzone. 

S'io le dette ragioni ed i colori 

Dell’ opere serbar nè so, nè posso. 

Perchè di vate accetterò gli onori? 

E perchè poi del non saperle arrosso 
Si malamente? Ben saria più degna 
Cosa sentirmi ad impararle mosso. 

Basso e comico stil Tieste sdegna, 

Comica azion tragico stil non paté. 

Ma ad ogni fatto 1’ espression convegna ; 

Benché in comedia ancor con labbra enfiate 
Cremete alzi la voce, ed in tragedia 
Un umile sermon mova a piotate. 

13 
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Peleo ducisi in esiglio e nell’inedia; 

Ma per trovar mercè, con gonfi omei 
E paroioni gli uditor non tedia. 

Non basta che i poemi tuoi sien bei. 

Commoventi anche sien; preso di mira 
Un punto, ivi il lettor trascinar dei. 

Ride al tuo riso, al tuo sospir sospira 

Umano volto. Se tu vuoi eh’ io pianga, 

Tu pel primo al cordoglio, attor, t’ inspira. 

Peleo, allor fia che de’ tuoi mali io m’anga; 

Ma fia, se goffo parli in su le scene, 

Ch’ io da riso, o sopor colto rimanga. 

Mesto volto a un sermon triste conviene, 

■^ispo a un procace, ad un sever severo. 
Irato a voci di minaccia piene. 

Natura predispon conformi al vero 

Tutti gli affetti nell’ attor, l’allegra, 

0 adira, o accascia in duol pi#fondo e fiero. 

Poi la lingua gli espon; la qual, se integra 
Con ciò eh’ ei rappresenta non consuona. 
Fan nobili e plebei risata allegra. 

D’uopo è osservar, se parla una matrona 

Temuta, o un servo, od un eroe; se aitante 
Garzone, o un vecchio, ovver nutrice buona. 
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Se cultor di bel campo verdeggiante, 

O Coleo, o Assiro, o de’ Tebani o Argivi 
Alcuno, od un girovago mercante. 

Sta alla fama volgar; se inventi, scrivi 

Ciò ciré in sé stesso e al ver proporzionato : 
Se r onorato Achille e tu ravvivi 

Valoroso il dipingi e inesorato, 

D’ un sdegno pien de la ragion feroce, 

Cui dritto è il brando e ciò che il brando ha dato. 

Medea si rappresenti invitta, atroce, 

Io vagabonda, sconsolato Oreste 
Perfido Ission, Ino con flebil voce. 

Chi rappresenta personaggi e geste 

Non noti, dee sino alla scena estrema 
Conseguente serbar 1’ assunta veste. 

Difficile ò adottar vergine tema: 

Pertanto, invece d’ ordir fila ignote, 

L’ iliaco è^eglio tragediar poema. 

Originale in ciò comparir punte 

Chi dentro al magazzin d’ este anticaglie 
Non si ferma a copiar note per note ; 

Chi stringer non si lascia alle tanaglie 
D’imitazione, donde uscir noi lassi 
Pudore o legge d’ arte, ov’ei v’ incaglio. 
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Non cominciar, come da un tale fassi: 

DI Priamo il regno e la gran guerra io canto : 
Come il patto terran questi Gradassi? 

I monti partorir; nacque soltanto 

Ridicol sorcio. Ahi meglio si consiglia 
Questi, che lascia monti e mar da canto: 

O Musa, V uomo a rivelarmi piglia. 

Che, presa Troja, assai ciiià e costumi 
DelV umana conóbbe ampia famiglia. 

Non pensa Omero a trar da folgor fumi; 

Ma, offrendo meraviglie a noi stupende. 

Dal fumo dell’ esordio estrae gran lumi. 

Tal Cariddi, il Ciclope e Scilla splende; 

Nè il ritorno a narrar di Diomede 
Dal tristo fin di Meleagro prende. 

Nò al conflitto Trojan principio diede 

Col doppio ovo di Leda; ei sempre muove 
Al scioglimento frettoloso il ptede. 

Nel mezzo dell’ azion, quasi non nuove 
Sien le materie, l’uditor trascina. 

Ciò, che dispera d’ illustrar, rimove. 

Sa fingere cosi, cosi combina 

Col falso il ver, che col principio il mezzo. 

Col mezzo il fine in armonia cammina. 
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Odi quel eh’ io coi ciltadini apprezzo, 

Se vuoi, che ferrai ti plaudiara fin quando 
Cali il sipario al ‘plaudite da sezzo. 

Dèi le tendenze ir d’ogni età studiando 
M r indoli, secondo lor natura. 

Ritrarre e gli anni, che si van mutando. 


Fanciul, che lingua e gamba ha già sicura. 
Gode coi pari folleggiar, si muta 
Ognor, s’ adira, e l’ ira in lui non dura. 


Imberbe, eh’ ha 1’ educazion compiuta, 

Colli e prati ama, palafreni e cani; 

Ai vizi cede, correzion rifiuta. 

Tardi provvede all’ util suo; le mani 
Prodighe ha d’oro; cupido, superbo 
Quel eh’ oggi adora, sprezzerà domani. 

Quando in lui degl’ istinti il frutto acerbo 
Fatto è maturo, amici, or, gradi ambisce, 
Usa in ciò, ch’abbia a variar, riserbo. 

Molti il vecchio ha malori : od arricchisce. 

Ma avaro i beni in uso non converte, 

0 agli affar gretto e gelido accudisce; 

Spera, dispera; indugiatore, inerte. 

Fastidioso all’ avvenir s’ aggrappa. 

De’ suoi bei tempi lodator solerte. 
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Guai, se un minore d’ anni in fallo incappa! 

L’ età crescente beni adduce assai, 

Molti la decrescente a noi ne strappa. 

Parte di vecchio a un giovane giammai 

Non dar, nè d’ uomo ad un fanciul; 1’ efade 
Sempre e le circostanze adatterai. 

Sul palco il fatto o sì racconta, o accade ; 

Ma, raccontato, meno allieta, o attrista 
11 cor deir uditor, di quel che cade 

Sotto i fidi occhi suoi, di quel che acquista 
Da sè qual spettalor. Tenga celati 
La tenda gli atti orribili a la vista. 

Altri ne celi, che poi flen narrati 

Con eloquenza dall’ attor presente: 

In pubblico Medea non sveni i nati, 

Nè Cadmo serpe. Progne augel divento. 

Nè frigga in palco umane carni il mostro 
Atreo; non credo a tal spettacol niente. 

Nè in men, nè in più di cinque atti dimostro 
Sia il nesso della favola, se brami. 

Che, udita, la rivoglia il popol nostro. 

Nè s’ intruda alcun dio, se non vel chiami 
Dal ciel necessitade a sciorre il nodo; 

Quarto attor stia in disparte, e non declami. 


Dt 


d by Cài « 



Parte, come d’ attor, sostenga ammodo 
Il coro, e taccia ognor negl’ intermezzi 
Ciò che ripugna dell' azione al sodo. 

Ei gli amici affezioni, i buoni apprezzi. 

Calmi gl’ irati, ami gli onesti, esorto 
A frugai vitto, arcano \el non spezzi; 

Leggi e giustizia encomii e gli ozj a porte 
Spalancate securi, e lieta invochi 
Agl’infelici, e avversa a" rei la sorte. 

Non dava un di d’ ottone adorno rochi 

Clangor di tromba il flauto ; ma da scarsi 
Fori suoni emettea semplici e fiochi ; 

Onde i cori poteano assecondarsi 

Con lieve fiato che i sedili empiea 
De' spettato!’ qua e là in teatro sparsi. 

Roma allora il suo popolo accogliea 
Quivi in frugale, vereconda e rara. 

Che si potea contar, casta assemblea. 

Da che allargò la cerchia e i campi eli’ ara 
De’ vinti, e impune fa col vin gazzarra 
Ne’ dì festivi del buon genio all’ara, 

Guasto è il dettare e il porgere; qual arra 
Dar può d’urban socievol tratto ignaro 
Volgo tolto al contado ed alla marra? 
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Sul veccUio palco i sonator portare 

Di vesti sfarzo e strascico e movenza ; 

E i suon le austere corde raddoppiare. 

• Precipitosa insolita eloquenza. 

Filosofessa del doman presaga 
Vi parla in tuon di delfica sentenza. 

La tragedia, del capro un giorno paga, 

Espose poi Satiri agresti ignudi, 

E di scherzar, salvo il decor, fu vaga. 

Perchè le parve d’ allettar con studi 
Graditi e nuovi gli uditori usciti 
Brilli e sfrenati fuor de’ sacri ludi. 

Tuttavia tanto sol fian consentiti 
Tai Satiri maledici, beffardi, 

E i serii fatti di lepor conditi ; 

Che nessun nume, o eroe, s' offra agli sguardi 
Cosi, che pria manto regai Io cinga. 

Ciarli in taverna becero più tardi. 

Nè, mentre schiva il suol, vana si spinga 
La tragedia alle nuvole ; ma schiva 
D’ ogni futilità, paja guardinga 

Matrona, che costretta a una festiva 
Danza, pudica si trattien per poco 
Fra una turba di Satiri lasciva. 
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S’io metterò, Pison, Satiri in gioro, 

Non userò detti ordinarj inculti. 

Ma temprerò de la tragedia il foco 

SI, che divario nei loquaci insulti 

Fra Davo, o Pizia, che Simone ha munto, 
E Silen, ajo ai dio del vin, risulti. 

Dal noto nel crear torrò 1’ assunto, 

SI, che ciascun far altrettanto speri, 

E tenti e sudi e non riesca punto. 

Tanta forza hanno d’ordine i criteri 
E d’ unìon ; di tanto bel decoro 
Pónsi i comuni rivestir pensieri. 

I Fauni tolti da le selve loro, 

A. mio parer, non sembrino a vedersi 
Nati quasi nel trivio, ovver nel foro. 

Nè aflfettin di zerbin cascanti versi, 

Nè eruttin motti ingiuriosi, abbietti. 

Cui son nobili e padri e ricchi avversi. 

Niun fra costor fla che li premi! o accetti, 
Sebben chi noci compra e fritto cece 
•Vada tutto in solluchero a tai detti. 

Far col sol giambo, (breve e lunga,) lece 
Verso agii, ch’indi irimelro s’appella. 
Benché sei abbia, di tre piedi invece. 
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Per sonar grave e temperar la snella 
Fuga, da poco lo spondeo più tondo, 

Con indulgenza, in pace s’ affratella. 

Ma il quarto posto ei serba ed il secondo ; 

Pur questo è raro ne’ bei versi d’ Accio 
E d’ Ennio : gli altri che qual grave pondo 

Sulla scena li buttano a casaccio, 

Di fretta e incuria danno nella ragna, 

0 svelan d’ ignoranza il peccatacelo. 

Non è da chicchessia scoprir magagna 

D’ imperfezion nei carmi; ed un prestigio 
Indebito i roman vati accompagna. 

Lascerai dunque d’ arte ogni vestigio ? 

0 temendo, la critica non cerchi 
Il pel nell’ uovo, le sarai tu ligio ? 

Error non fui ; ma nemmen lode merchi. — 

Le notti intere e i di gli originali 
Greci a studiar, Pison, non fien soverchi. 

= Ma i nostri avi di Plauto i versi e i sali 

Lodàr. = Clementi troppo, e, a dir più giusto. 
Stolti fur, pregi in ammirar cotali ; 

Seppur noi nel scevrare abbiam buon gusto 
Detto urban da villano, e se con dita 
E orecchie suono distinguiam venusto. 
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Padre del gener tragico si cita 

Tespi, che i suoi cantori e attor, di mosto 
Tinti, traea su la carretta avita. 

• 

Vien Eschilo eloquente ad esso accosto 

Con maschera, con sirma e altero passo 
Sul palchettin di travicei composto. 

Non senza lode poi si fe trapasso 

All’antica commedia, ch'indi volse 
Bisognosa di fren rabida in basso. 

D’ allora il coro il fren con onta accolse ; 

Tace e il dritto a mal far più non s’arroga. — 
Tutto la nostra musa a tentar tolse. 

Merto ebbe assai chi roman temi in voga 
Mise in cambio de’ greci, ed ardir ebbe 
Sul palco d’ introdur pretesta, o toga. 

Nè men che in armi ed in virtù sarebbe 
Potente il Lazio in lingua, se non era. 

Che a’ suoi poeti ognor la lima increbbe. 

Biasraate, o prole di Pompilio altera; 

Quel carme, cui più volte non riduca 
La lima e il tempo a perfezione intera. 

Democrito, il qual più che all'arte eunuca 

Crede all’ ingegno, e ammette al bel Parnaso 
Sol chi offeso ha il cervel dentro la nuca. 
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Già molti ipocondriaci ha persuaso 

L’ unghie a lasciarsi crescere e la* barba ; 

E di misantropia non raro è il caso. 

Di poeti acquistar cosi lor garba 

Il nome e il merto, matti da catena ! 

Se il parrucchiere ad essi il pel non sbarba. 

Oh, pazzo ch’io mi son nel darmi pena 
Ad ogni aprii di ripurgar la bile 1 
Chi nel far versi avria di me più vena ? 

Pur da tanto non è, eh’ io muti stile : 

Farò come la cote al taglio ottusa, 

Ma adatta il filo a rendere sottile. 

Io non artista, come l’arte s’usa 

Vo’dir, dond’ abbia le materie pronte. 

Come nasca e alimentisi la musa. 

Vo’dir ciò eh' è proprio, o non è; far conte 
Le conseguenze dell’ error, dell’ arte : 

L’ arte di scriver nel sapere ha il fonte. 

Se attingerai di Socrate alle carte. 

Frasi al concetto seguiran felici: 

Colui, che apprese, come amor si parte 

Infra patria e famiglia, ospiti e amici, 

E come sien di capitan distinti. 

Di senator, di giudice gli uffici. 
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Con quei proprii color gli offre dipinti 
In atti e detti, eh’ ei, pittore esperto, 

Ha dall’ umana tavolozza attinti. 

Favola, nel cui buon disegno è inserto 
Costume al ver simfl, benché di belle 
Grazie non abbia e d’ importanza il merto. 

Più talor piace ed intrattien, che quelle, 

Dove in poveri versi si rivela 
Un mondo di canore bagattelle. 

Le Muse e ingegno e facile loquela 
Armoniosa ai Greci dier, da cui 
Nuli’ altro che di lode amor trapela. 

Che fanno invece i giovani appo nuit 
Moltiplicar, dividere, sommare 
In cento guise i capitali sui. 

Se un’oncia levo, dice uno scolare. 

Da cinque, ho quattro; sei, se ve raggiungo; 
Bravo figliuol d’ Albin I Sei uom d’ affare. 

Se tal di lucro rugginoso fungo 

Germina in cor, quai carmi avrem mai speme 
D’ imbalsamare per serbarli a lungo ? 

Giovar dee il vate o dilettar, o insieme 

Tendere a questo e a quel, cose gioconde 
Dicendo e checchessia che al viver preme. 
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Usa, insegnando, brevità, che infonde 
Tosto il ver nel cor docile, tenace; 

Mentre dall’orlo il soprappiù s’effonde. 

S’ accosti il finto al ver, che è quel che piace ; 

Nè pretenda tal fè, che a vivi io creda 
Bimbi eruttati da stregon vorace. 

Odiano i vecchi un carme, in cui si veda 
Solo il fin del diletto ; i Lcntemponi 
Quello, cui sola austerità correda. 

Tutte quel carme ha in sè le condizioni. 

Che mesce il dolce all’utile, e presenta 
• Col diletto al lettor le ammonizioni. 

Questo carme a’ librai gl’introiti aumenta. 

Valica i monti e i mar; del conosciuto 
Autore il nome ai posteri rammenta. 

Pur v’ hanno error, cui venia io non rifiuto ; 

Se il tasto dà, contro il volere, un suono 
Grave, ad esempio, ov’ è mestier l’ acuto. 

Non sempre imbrocca il dardo. Ov’è del buono . 
«Assai, non bado a pochi nei, che frutto 
Di svista, 0 umana debolezza, sono. 

Di tutto questo infin qual è il costrutto ? 

Che a un mal scrivan, che fa l’orecchia sorda 
A’ sgridi, un mal scrittore è pari in tutto, 
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0 ad un che stona ognor su d’ una corda : 

Tale è Cherilo, a cui, s’ una ei ne azzecchi 
Fra mille, riso e battiman s’accorda. 

Mi fa dispetto, che talvolta pecchi 

Di sonno Omer ; gran colpa tuttavia 

Non parmi, che in lung’opra altri sonnecchi. 

Alla pittura è egual la poesia : 

Piacere un quadro da vicin t’ induce. 

Un, se a mirarlo da lontan tu stia. 

Questo ama l’ ombra ; i critici alla luce 
Quello non teme; tal sola una volta 
Piace, tal altro sempre più seduce. 

O maggior dei Pison, quantunque molta 
Rettitudin dal padre e dal tuo senno 
In te derivi, un mio consiglio ascolta. 

In certe cose tollerar si denno 

I mediocri; un mezzan giureconsulto. 

Ed avvocato, eh’ ha buon nome, accenno, 

Benché a Messala inferiore e al culto 
Casselio; ma nè dei, nè librerie 
Danno a poeti mediocri indulto. 

Come spiaccion discordi sinfonie 

In grata mensa, e di Sardegna il miele 
A papaveri misto e unzioni rie, 
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Chè far senza si può di tai miscele, 

Sì poesia, che gli animi francheggia. 

Affonda, se alcun po’ cala le vele. 

Nessun imbelle in Campo Marzio armeggia. 

Nè un novellin vi tratta palla, o disco. 

Dacché senza pietà lo si motteggia. 

Pur corre ogni babbeo dei versi il risco : 

E perchè no, diran, s’è ricco, onesto. 

Libero cavalier di stampo prisco? 

Pisone, contro il genio manifesto 

Nulla nè a dir, nè a far giammai non s’have; 
Il tuo criterio, il tuo pensier sia questo. 

Se tu scrivi alcun che, non ti sia grave 

Leggerlo al padre, a Mezio, a me ; tuoi parti 
Tien poi nov’anni custoditi a chiave. 

Tra i fogli tuoi potrà avvenir, rio scarti. 

Se inedito, qualcun; ma una parola 
Emessa, indietro non può più tornarti. 

Orfeo da vita sanguinaria e sola 

Le belve, ossia le genti aspre e selvagge, 

D’ amor condusse a la celeste scuola. 

Ed Anfìon per le tebane piagge 
Traendo i sassi edificò cittadi 
Coi dolci suon, colle preghiere sagge. 
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Fu sapienza delle antiche etadi 

Dar al privato ed al comun vantaggio, 

Al sacro ed al profan diversi gradi ; 

Il vago raffrenar libertinaggio, 

Rocche innalzar, di dritti armar lo sposo. 
Incider leggi sopra duro faggio. 

Cosi il poeta diventò famoso. 

Cosi divino ad appellarsi prese, 

E vanto il verseggiar fu glorioso. 

Dopo cos4oro insigne Omer si rese, 

E i maschi petti ne le guerre crude 
Tirteo coi carmi fieramente accesq. 

Versi il sofo moral, verso, che schiude 
L’avvenir, spesso profferì l’oracolo; 
S’ingraziò i Re poetica virtude, 

E diè sollievo in teatral spettacolo ; 

Dunque metti, o Pison, nei carmi impegno 
Non metta al canto timidezza ostacolo. 

Tocca, fu chiesto, più lodevol segno 

Arte, 0 natura ? — Che far possa un rozzo 
Genio non so, nè studio senza ingegno. 

Queste due doti, non che dar di cozzo 
L’ una nell’ altra, den tenersi amiche. 
Perchè il fine comun non sia lor mozzo. 



402 

Garzon, che vuol toccar di sue fatiche 
La meta, molto oprò ; sudore e gelo 
Nelle veglie pati sobrie, pudiche. 

Uom, che col flauto inneggia al dio di Deio, 
D’apprender prima non mostrossi schivo. 
Ma del maestro sofierl lo zelo. 

Or basta il dire : Meraviglie io scrivo ; 

Scorno ai dappoco ! Vo' fuggirne 1’ onta, 
L’ onta di dir, che di saper son privo. 

Vate, che terre e capitali conta, * 

Oggi, qual d’asta banditore guadagno 
Alla vii turba adulatrice appronta. 

Se poi v’ è alcun, che può senza sparagno 
Imbandir mense, mallevare, un povero 
Strappare in lite a. creditor grifagno, 

S' egli r amico menzogner dal novero 
Saprà distinguer degli amici fidi, - 
Fra l’alte meraviglie io qui l’annovero. 

Non legger verbo a chi carpir confidi 

Un dono, o l' ebbe, e del piacer sfaville ; 
Però che : Bravo ! Ben ! fla eh’ egli gridi. 

Trascolorar, versar di gioja stille 

Vedrailo e tripudiar, al modo finto, 
Ch’han le pagate a lagrimar pupille 
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Di quei piagnon, che inostran per l’estinto, 

Più che i dolenti daddover, mestizia ; 

Cosi ver plauso da studiato è vinto. 

Provan con molto vin chi d’ amicizia 
Sia degno i re ; poeta all’ erta ; sotto 
Pel d’agno volpe asconde ria tristizia. 

Se qualche cosa vai leggendo al dotto 

Quintino, ei suol cosi ammonir : Correggi 
Questo, di grazia, e ancor quest’«iltro motto. 

Se tu rispondi, che lì rimaneggi 

Da lungo e sempre invano: E tu li togli. 

Dice ; torna all’ incude i versi greggi. 

Se poi difendi i non corretti fogli. 

Tace; non vuol far opra vana; lassa. 

Che senza alcun rivai tu t’ inorgogli. 

Un eh’ è discreto e buon censor tartassa 
I versi stracchi ; di durezza taccia 
AJtri, gl’incolti coll’inchiostro cassa; 

Biasma l’ ambiguo dir ; lume procaccia 
Ai passi oscuri; d’ornamenti è parco, 

E nota ciò, cui va mutata faccia. 

Torrà il flagel di rigido Aristarco ; 

Non dirà : Sono nei ; m’ è amico ; a rischi 
Di guastarmi con lui non mi sobbarco. — 
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Codesto picciol neo, di cui t’inflschl, 

Andrà a finire in mal, quando la baja 
A te daranno, e sarai preso a fischi. 

Chi ha cervel, schiva un giullar, che paja 
Da furor colto od itterizia o scabbia, 

0 lunatico umor; cui dietro abbaja 

Stuol di monelli, ond’ egli monta in rabbia. 

Un poetastro, eh’ eruttando vada 
Gran fersi e strafalcion fuor delle labbia, 

Farmi distratto uccellator, che cada 

In fossa e chiami senza alcuna sosta: 

Aita I aita ! e al suo chiamar niun bada. 

S’ altri per caso scala o fune accosta. 

Che fai ? gli vocierò ; sai tu, che il folle 
Giù per mgrir non sia cascato a posta ? 

Dirò, come Empedòcle a morte ir volle : 

Per farsi dir nume immortale piomba 
A sangue freddo dove l’Etna bolle. 

Lice ai poeti a sè scavar la tomba; 

Chi salva un che non vuol, fa l’ egual cosa 
Che ferirlo così, eh’ egli soccomba. 

Nè questo è il primo suicidio, eh’ osa 
Tentar ; nè salvo diverrà men stolto ; 

Chè ad ogni costo ei vuol morte famosa. 
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Nè dir saprei, se tal febbre 1’ ha colto. 

Perchè il paterno avel senza rimorso 
•Ila scompisciato, o sacro suol sconvolto. 

A 

Fatto è, eh’ ei furioso al par d’ un orso 

Fuor di prigion, del declamare in grazia 
A dotti e indotti fa voltare il dorso. 

Se avvien, che abbranchi un tapinel, lo strazia ; 
Nè più gli lascia ripigliar la fuga, 

Infin eh’ è fatta del suo sangue sazia 
Cotesta pertinace sanguisuga. 
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1 POETI SATIRICI- 

I. 

Satira IV. l. 1° d’ Orazio. 


Eupoli ed Aristofane e Gratino, 

E gli altri antichi, che con maschio sdegno 
Della satira scossero il frustino, 

Tutti senza pietà sul fronte indegno 
De’ tristi, ladri, adulteri, sicari 
E simili stampàr d’infamia il segno. 

Tutt’ un Lucilio va con essi pari, 

Mutato solo il metro, con faceto 
Verso un po’ duro, ma concetti rari. 

D’ esser duro è suo vizio consueto : 

Ecchè? vergava in furia non di rado 
I versi a cento, e n’ era molto lieto. 

Tolto il garrir brodoso, abbilo in grado. 

Benché nel scriver sia fuggifatica. 

Nel scriver bene; al molto io non ci bado. 
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Ecco Crispino in un duci ra’ implica: 

«=> Qua tavolette, loco, ora, custode; , 
Vediam qual di noi due più versi abbica. == 

Or si che al cielo io rendo grazie e lode. 

Che mi creò piccino e poverello, 

E lingua diè, che raro e poco s' ode. 

Crispin, se il brami, il mantice a modello 
Prendi, che soffla, soffia, infìn eh’ è fatto 
Arrendevole il ferro entro il fornello. 

Fannio beato! il qual senza far atto 

Di chieder, vide in guardia dati al dio 
Apollo i proprj versi ed il ritratto; 

Mentre i miei scritti ninno legge; ed io. 

Perdi’ odian molti esservi colti in fallo, 

Son questi versi a divulgar restio. 

Tutti costoro, se li metti in ballo, 

Vedrai, eh’ han d’ avarizia il cor corrotto, 
Ovvero han fatto all’ambizione il callo: 

Chi adulter è, chi pederaste cotto: 

E mentre v’ ha chi dell’ argento è servo, 
Albio del bronzo di Corinto è ghiotto. 

Vedi queir altro trafficar protervo 

Dai paesi, onde il sol dal mar risale 
A quelli, ove de’ rai raccoglie il nervo. 
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Costui per vantaggiar vien spinto al male. 
Qual nugolo di polvere improvviso, 

Sempre in ansia, che scemi il capitale. 

A tutti il verso del poeta è inviso: 

Ecco il toro; alla larga; non perdona 
Nemmeno al padre, purché desti il riso. 

Nè solo in carta ei dice mal; l’ intuona 
A chi dal forno, ovver dal pozzo viene, 

A vecchie e putti, che gli fan corona. 

Orsù, il contrario che tu sappia è bene: 

Da que’mi eccettuerai per prima cosa, 
Cui di poeti il titolo conviene. 

eh’ egli è pretesa inver prosontuosa 
Chiamar poeta chi sei piè combina, 

O scrive in stile, com’ io fo, da prosa. 

Se mente alcun sorti quasi divina, 

Genio e labbro con suon d’alta eloquenza, 
Venerandol poeta, a lui t’ inchina. 

Fu già posto in quistion, s’ è differenza 
Tra poema e commedia, a cui vivace 
Spirito manca in fatto ed in sentenza. 

La comedia è, a dir ver, prosa verace. 

Nè dalla stessa fa divario alcuno, 

Se non perchè alla metrica soggiace. 
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Ma un padre irato, obbietterà taluno, 

Sgrida il figliuol, perchè antepon la putta 
A un parentado per dote opportuno; 

Perchè in sembianza di briaco brutta, 

(Oh scandol grande!) colla face accesa 
Prima di notte a girellar si butta. 

Ma dimmi un po’, lettor, siffatta offesa 
Il vero e vivo in carne ed ossa padre 
Pomponio avriala con più flemma intesa ? 

In poesia non bastano leggiadre 

Frasi, che un genitor diria egualmente 
Scomposte in prosa veementi ed adre. 

Se al verso di Lucilio, o al mio presente 
Premetti ciò che vi sta dopo, e il metro 
E il tempo togli, è cosa differente 

Dal rivoltar quest’ altro, che tien dietro: 
Poiché di guerra le ferrate imposte, 

E le porte spezzò Dissidio tetro. 

Qui il vate ognor vedrai nelle scomposte 
Membra. E fo punto: sopra tal subbietto 
Un’ altra volta tornerò a le poste. 

Per or soltanto ad indagar mi metto. 

Per qual motivo mai altri s’incoccia 
Nell’ avere la satira in sospetto. 



-iir) 

Ve’ coi libelli e con la voce chioccia 
Salcio e Caprio passeggiano, terrore 
Grande d’ognuno, che rubando noccia: 

Ebben li sprezza tu, s’ hai netto il core: 

Se imiti Celio e Birro, i due ladroni. 

Io Caprio e Sulcio no; donde il timore? 

Non sarà mai che il verso mio risuoni 
Dove Tigello col sudor dei diti 
L’insozzi su pei canti, o fra i beoni. 

Non recito ad alcun, s’ ei non m’ inviti ; 

Ma leggo solamente a’ miei compagni 
E non a chicchessia, nè in tutti i siti. 

Recitan molti in piazza, ovver nei bagni ; 

Suon chiuso è caro ai vani, non curanti 
Che buon senso opportun ve gli accompagni. 

Tu dici a me: = D’ offendere ti vanti, 

E malizioso a bello studio il fai : = 

Donde hai preso lo strai, chedn cor mi pianti ? 

Chi n'è il fabbro fra que', ch’io frequentai? — 

Chi graffia amico assente, o noi difende. 
Quando un accusator contro gli abbai ; 

Chi sgangherate risa in altri accende. 

Ambendo di maledico la fama ; 

Chi per lanterne lucciole altrui vende; 
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Chi un affidato arcan fuori proclama 
In pubblico ; Roman, tutti i predetti 
Hanno, ten guarda ben, l’anima grama. 

Là. dove cenan dodici in tre letti, 

V’è ognor chi lava il capo a tutti, tranne 
Al signor che lo invita a’ suoi banchetti. 

à 

Ed anche questi infin di belle udranne, 

Allor che Bacco ben nel vino immerso 
Libere al ver spalancherà le canne. 

E avverrà, che tu pur, sebbene avverso 
Ai detrattori, allor costui salute 
Per liber uomo, che ti va pel verso. 

Io parrò bieco, perchè in frasi argute 
Dissi, che unguenti l' imbecil Ruflllo 
Spira, e Gorgonio di caprone pute. 

Se mai qualcun sul furto di Petillo 
In tua presenza prenda la parola. 

Tu di difesa inalbera il vessillo. 

Di, come suoli: ■=• Siamo un' alma sola 

Fin da la culla ; andria per me nel foco ; 
Godo che in Roma al carcere s’invola. 

Pur tuttavia mi meraviglio un poco. 

Come n’ uscisse illeso. == Ecco il veleno 
nero, e della nera tua ruggine il gioco. 



Da questo vizio conservare alieno, 

Se alcuna cosa giurar posso, giuro, 

Ogni mio scritto, e più di tutto il seno. 

Se mai qualche bazzecola in futuro 
Dirò con libertà, darmene il dritto 
Con tua pace, o lettor, non ti sia duro. 

Questo è ciò che il buon padre in cor m’ha fitto. 
Mercè gli esempi, ond'ei venia pingendo. 
Perchè il fuggissi, il vizio ed il delitto. 

Sua voce ancor qui nell’ orecchio intendo : 

*=» Vivi, o figlio, frugai, parco e contento 
Sol degli aver, che lascerò morendo. 

Ve’ , come vive il figlio d’ Albio in stento ! 

E Barro in povertà! Quanto s'addice 
A’ prodighi figliuoi tal documento ! ™ 

Per tormi dall’ amor di meretrice : 

= Non imitar Settan, dicea; ma schiva 
Le putte, eh’ esser puoi sposo felice. 

Dacché sorpreso fu, fama ha cattiva 
Trebonio. Il sofo le ragion di quanto 
Tu dei seguire od evitar descriva; 

Basti a me salvi conservarti, intanto 
Che se’ inesperto, con l’onor la vita 
Ed il tradizional costume santo. 
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Quando insiem con io spirto invigorita 
Fia la persona dall’età, gagliardo 
Tu nuoterai nel mar senz’ altra aita. =* 

Con tale m’ educò saggio riguardo : 

Se m’ iraponea alcun che, diceva : == Questi 
Esempi imita ==*, e me gli offriva al guardo. 

Se mi vietava inutili o inonesti 

Atti, mi soggiungea: «= Poiché di Tizio 
Si sparla e Cajo, tu indeciso resti ? =• 

L’ infamia altrui teneri cor dal vizio 

Trattien, come a un infermo l’appetito 

, Frena un mortorio di vicino ospizio. 

Questo fe si, ch’io non mi son smarrito 
In perniciosi vizj, e sol da quelli. 

Che meritan perdon, venni irretito. 

Forse, allorquando avrò bianchi i capelli. 
Estirperà anche questi il mio criterio, 

O un amico, che franco mi favelli. 

Passeggi o giaccia, ho su me stesso imperio : 

=> Questo è buon; s’io lo fo, meglio vivrei 
E agli amici in favor, =- dico sul serio. 

= Perchè talun commette atti non bei, 

La scimi a a lui farò? -= Questi pensieri 
Affido poi, se ho tempo, ai fogli miei. 
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E questo è l’ un de’ vizj miei leggieri ; 

Al qual se tu non vorrai dar perdono, 

Io farò sì che intorno a me si schieri 

Di vati un bello e buon drappel, che sono 
In numero assai più, eh’ altri non crede ; 
E ti farem, come i Giudei, di buono 
0 mal grado abbracciar la nostra fede.. 
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Satira X“ l. 1° di Orazio. 


Di Lucilio * diss’ io, zoppica il verso, 

È ver; ma, in fin dei conti, imbrattacarte 
V’è, che ammirando! pur, dica diverso? 

Pur io medesmo nelle stesse carte, 

Perchè al vivo bruciò col suo cauterio 
La pelle ai cittadin, ne lodo l’arte. 

Questo e non altro volli dir sul serio ; 
Altrimenti lodar pur anco io deggio 
Pei poemetti e mimi suoi Laberio. 

Non basta adunque, ch’apra i labbri, e peggio. 
Al riso l’uditor; sebbene in questo 
. Pure^di merlo tin qualche poco io veggio. 

Il discorso ha da correr breve e lesto ; 

Non intopparsi si, che altrui contriste 
L’ orecchio un peso a tollerar molesto. 

Or retore, or poeta, or lieto, or triste 

Sii ; or di star come in riserbo e in freno 
Col motto urbano devi far le viste. 
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La veemenza del linguaggio è meno 
Potente del ridicolo, che spesso 
E meglio scioglie le questioni appieno. 

Meravigliosi riuscirò in esso 

I gran scrittor de la comedia antica; 
Quelli imitare converrebbe adesso. 

Ma Ermogene bellin non vi s’intrica, 

Nò quel scimiotto, eh’ altra far non sa 
Che legger Calvo, ovver Catul fatica. 

Grande è appunto Lucilio, alcun dirà. 

Per la ragione, che di Grecia i modi 
Del Lazio ai modi mescolando va. 

Ve’ i pedanti ! Diffìcile e di lodi 
Meravigliose degno voi credete 
Quel che fe un di Pitoleon di Rodi ? 

Si, ben; le orecchie sentiran più liete 
Un bel concerto in falso tono ; il Chio 
Misto al Falerno torrà me’ la sete !, 

Propor ti voglio egual domanda anch’ io : 
Farestii tu, lettor, dovendo in dura 
Causa armeggiare per Petillo rio ? 

Mentre Pedio Publicola procura, 

Sudando tutto e insiem con lui Corvino, 
Di perorar del Lazio in lingua pura, 
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Tu immemore del Lazio e del latino, 

Peschi di fuor per far bilingue, sbieco 
Guazzabuglio, com’ usa un Canosino. 

Quando io Latino verseggiava in greco, 
Quirin m’apparve dopo mezzanotte, 

(Ora dei sogni veri,) e irossi meco: 

•= Matto ! mi disse, eh’ hai le voglie ghiotte 
Di portar legno al bosco, col volere 
Crescer de’ Greci le già grosse frotte. = 

Mentre il turgido Alpin Mennone fere, 

E insozza il capo al padre Ren con loto. 
Io prendo in dettar satire ‘piacere. 

Gli applausi nel teatro io non riscuoto 

Più sere, nè d’ Apollo al tempio aspetto 
In gara col rivai da Tarpa il voto. 

Declama pur, Fundan vivente, in schietto 
Stil le tue putte argute e i furbi Davi, 
Che deruban Cremete, il buon vecchietto. 

Coi senarj, o Pollion, Vario, dei gravi 
Esametri col suono i Regi estolli. 

Col suon eh’ eccelso da la cetra cavi. 

Le Muse a te, Virgilio mio, dei molli 
E piacevoli carmi assentir l’estro, 

, Ond’ esse allegran le campagne e i colli ; 
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Della satira a me, scoglio sinestro 

A Varrone e ceri’ altri ; il meglio è questa. 
Ch’io sappia far, deirinvautor men destro. 

Nò con preteusi'on voglio immodesta 
Strappar dal capo ad esso la corona, 

Che con gran lode ha ben piantata in testa. 

Dico soltanto, eh’ egli s’ abbandona 

A fangosa corrente, e spesso ha mende. 

Che voglion tórsi da la parte buona. 

Su via, dottore, nulla mai t’ offende 

Nel grande Omero? E il buon Lucilio niente 
Nel tragic’ Azio rimutar pretende ? 

Non dà la baja per alcun scadente 

Versaccio ad Ennio? E, se in notar l’errore 
Parla di sè, d’ esser maggior non sente? 

Che s’oppon, ch’io ricerchi in quell’autore, 

S’è per sua colpa, ovver dell’argomento. 
Che in garbo ed armonia non è migliore ? 

Se poi v’ è alcun, eh’ è di ciò sol contento. 

Tirar giù prima, ovver dopo il convito 
Esametri su un tema a cento a cento, 

Del'tosco Cassio al par, che un fiume uscito 
Dell’alveo rassomiglia, e di cui trovo 
Che s’è con libri e casse abbrustolito j 
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Lucilio allor come elegante approvo 

Più degli antichi e d’ Ennio, che inventato 
Ha un modo di comporre ai Greci nuovo. 

Ma se Lucilio al tempo nostro nato 

Fosse, molto avria tolto, avrebbe raso 
Il di più delle frange al bel broccato. 

Grattarsi il capo ed arricciare il naso 

Lo si vedrebbe e morder l’ unghie al vivo. 

Del verso e dello stil non persuaso. 

S’ ami, che i tuoi lavor degno incentivo 
Porgano altrui d’ esser letti e riletti. 

Sii pur, mel credi, a cancellar corrivo. 

Di turbe battiman mai non t’alletti; 

T’allettin pochi. Ecchè? Vuoi, che alla prima 
Infanzia, o folle, il verso tuo si detti ? 

Io no ! = Per me dei cavalier la stima 

Basta = , audace sbuffò d’in sulla scena. 
Sprezzando gli altri, Arbuscula, la mima. 

Pungendo da lontan mi darà pena 

Demetrio? ovvero il cimicion Panfilio? 

O Fannio vii, che da Tigel va a cena? 

Se di Plozio ho la lode, o di Virgilio, 

D’ Ottavio, Fusco, Valgio e Mecenate 
E dei due Vischi, io vado in visibilio. 
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Te, PoHi'one, te Messala e il frate - 

Tuo, voi Bibuli e Servi, io mi compiaccio 
E te, Fumo, nomar con liberiate. 

' Cauto molti altri dotti amici io taccio. 

Che al verso mio, qual sia, vorrei benigni, 
E non da men del voto eh’ io ne faccio. 

Intanto sulla cattedra digrigni 
I denti pur Demetrio, Tigello, 

Di femmine ambidue maestri insigni . . . 

Donzel, pon questo ai versi miei suggello. 
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— Mentre Euridice, innamorata sposa 

D’ Orfeo, che pari amor con lei divide, 
Fuggia lungo un ruscel precipitosa 
Dalle lusinghe di Aristeo mal fide, — 

Un angue immane su la ripa erbosa, 
Mortifer angue, innanzi ai piè non vide : 
Tosto in coro le Driadi compagne 
Fean di strida echeggiar Talte montagne. 

Dal Rodope e Pangeo lamento uscia. 

Dalla Tracia marziale uscia lamento ; 
Piansero i Geti e r attica Oritia, 

L’ Ebro pianse d’ Orfeo l’ idolo spento : 

Ei, dolce sposa, 1’ egro cor lenia 
Cantando te sul cavo suo stromento ; 

Te sul nascer del di lunghesso il lito, 

Te air imbrunire ripetea romito. 

Ch’ anzi per le Tenarie inferno porte 
E il negro bosco di paure orrendo 
Ai Mani inesorabili e alla corte 
Ei presentossi di Pluton tremendo. 
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L’ ombre lievi e le larve al giorno morte 
Commosse al canto si venian movendo 
Dall’ ime sedi, come augei, che a frotte 
Spinge a la selva alpino gelo o notte. 

Voi, matrone e mariti e d’alti eroi 

Fantasmi vani fuor che nell’aspetto, 

E giovinetti e verginelle, e voi 
Garzon, dei vostri cari arsi al cospetto; 
Voi, cui Cocito ne’ deformi suoi 
Canneti lega e nell’ingrato letto 
D’ atro, fangoso, immobil stagno, e serra 
Stige, che in nove giri intorno v’erra; 

Tutti stupiste ; di stupor dipinte 

Parver d’ Averno le segrete case ; 

E le Furie infernali, il crin ricinte 
D’ angui cerulei, meraviglia invase ; 

Colle tre bocche spalancate, estinte 
L' ire, il gran Cane ad ascoltar rimase ; 

E del vento al tacer fermossi immota 
E stupefatta d’ Ission la ruota. 

Vincitor del periglio multiforme 

Già usciva Orfeo dell’ infernal marliro : 
Dietro Euridice gli venia su Torme, 

Presso il sereno a riveder zalllro. 

Deh ! perchè incauto trasgredì le norme 
Di Proserplna, e si fermò il deliro ! 
Fermossi .... Colpa di perdon ben degna ; 
Ma clemenza e pietà laggiù non regna ! 
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Nel colmo del desii’ lo colse obblio, 

E si voltò a mirar la sua diletta: 

Qui tutto il lungo faticar svanlo ; 

La grazia fu dal crudo Re disdetta; 

E ben tre volte rimbombar s’udio 
Fragor nella palude maledetta ; 

E la misera donna : = Orfeo, chi fue. 

Disse, che ne perdette, ohimè ! ambidue ? 

Donde tanto furor? Un’altra volta 

Fato crudele mi richiama indietro ; 

La luce ai dubbi i rai da sonno è tolta; 

Addio per sempre ! Ahi I non più tua da tetro. 
Che mi circonda, tenebror travolta. 

Le palme a te protendo, inane spetro. — 
Disse e per altra via disparve in breve. 

Qual fumo che si sperde in aer lieve. 

Nè Orfeo più vide, che fra l’ ombre invano 
Ola brancolando e replicar volea ; 

Nè a lui dell'Orco più lasciò il guardiano 
Far tragitto al di là nella vallea. 

Che far ? Tolta la sposa a lui di mano 
Un’altra fiata, dove andar dovea ? 

Come i Mani piegar? di Stige il Nume? 
Fredda ella varca sul tartareo fiume. 

Narrano, eh’ ei sfogando infra i dirupi 
Dello Strimóne solitario in riva 
Ben sette lune il duol per gli antri cupi, 
Traea le querce e i tigri impietosiva: 
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Tal l’usignuolo, cui travaglio occupi 
Dei nati implumi, che il villan rapiva, 
Spiato il nido, tra le fronde ai rai 
Di luna il ciel fa risonar di lai. 

D’amor mai più non volle udir lusinghe, 

Ma dove a Borea il Tanai confina 
Ei rivolse del piè Torme raminghe. 

La Rifea visitando eterna brina : 

Ivi consuma Tore sue solinglie 
D’ Euridice piangendo, ahi 1 la rapina, 

E dolendosi pur, che a lui T Averno 
Abbia i suoi doni profferiti a scherno. 

Veggendo che con lor non s’ accompagna 
Le Baccanti gli ordir notturna trama ; 
Sbranatolo il gittàr per la campagna. 

Ma il bianco mozzo capo in voce grama. 
Trasportato dalT Ebro. ancor si lagna ; 
Cara Euridice, il freddo labbro chiama, 
Euridice in fuggir l’alma, Euridice 
L’eco del fiume intorno a lei ridice! 
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LAMENTO PER LA MORTE DI BIONE. 


Idilio di Mosco. 

(Traduzione dal greco). 

Piangete meco, o valli e dorich’ onde. 

Pel gentile Bion piangete, o rivi ; 
Dolorate ne’ boschi, o rami, o fronde; 
Fiori, olezzate, di letizia privi ; 

Voi anemoni, voi, rose rubiconde, 

Fatevi cupe; e tu, giacinto, scrivi 
Sulle tue foglie in segno di sconforto 
Ai ! Ai ! due volte ; il bel poeta è morto. 

Sicilie Muse, incominciate il pianto. 
Incominciate su la cetra mesta. 

Voi, usignuoli, che spiegate il canto 
Air ombre della sicula foresta. 

Al sacro fonte d’ Aretnsa accanto. 
Narrate, che Bion rapi funesta 
Morte, e con esso Doride lamenta 
Perduto il suono e la canzone spenta. 

Su date, o Muse, de’ trafitti cuori. 

Su date sfogo al duol. Voi, che soggiorno 
Avete presso lo Strimon, canori • 
Cigni, le rive echeggiar fate intorno 
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Del suon lugubre de’ gementi cori, 

Quali Blon li modulava un giorno : 

Dite all’eagrie e tracie ninfe il reo 
Caso, eh’ è morto il doriese Orfeo. 

Muse, intonate il funeral lamento. 

Intonate la flebile canzona : 

11 verso del pastor, caro all’armento. 

Tra querce solitarie più non suona; 

Non più seduto al rezzo il suo concento 
Scioglie ; al cospetto di Pluton l’ intuona : 
Piangono, senza pascolar, fra loro 
Péi muti colli la giovenca e il toro. 

Su in pianto date, in pianto, o Siciliane 
Muse ! 0 Bione, i Satiri e il divino 
Febo e Priapo in negra veste e Pane 
Ploràro il dipartir tuo repentino ; 

Le Ninfe empir le fonti lor silvane 
Di lagrime, piangendo il tuo destino ; 

E, più imitarti non potendo, l’Eco 
Si tace afflitta nel romito speco. 

Per la tua morte vien che si divella 

Dal proprio ramo innanzi tempo il frutto : 

Ed avvizziti i fiori a la novella 
11 capo in segno ripiegàr di lutto; 

Delle pecore è asciutta or la mammella, 

E il miei negli alveari andò distrutto ; 

Si, guasto andò ne’ favi il miei; nè dopo 
Che il tuo miei sparve, d’altro miei fa d’uopo. 
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Sìculo Muse, or su levate il -grido, 

Del duolo il grido al ciel levate. Mai 
Delfln non s’ode sul marino lido 
In tuon si mesto a deplorar suoi guai, 
Ned usignuol dal suo rupestre nido 
A gorgheggiar cosi pietosi lai ; 

SI rondine non stride alla montagna. 

Nè Ceice in voce d’ alcion si lagna. 

Incominciate, o Siciliane Muse, 

Incominciate le gementi note ; 

Cerilo mai sui glauchi flutti efTuse 
Pianto, qual bagna per Bion le gote : 

Nè mai Mennòn si mesti accenti schius'’ 
Nelle contrade del mattin remote. 

Mentre l’ali battea, risorto augello. 

Del figlio dell’Aurora appo l’ avello. 

Muse, il lamento incominciate, il gramo 
Lamento, o Muse. Gli usignuoli tutti 
Usi affollarsi intorno a te sul ramo, 

Ne la favella del tuo canto istrutti. 
Piangono, e pianger s’ odono al richiamo 
Gli altri augelletti da mestizia indulti; 
SI, per turno ogni tortora e colomba 
Gema radendo di Bion la tomba. 

Muse, versate, del cordoglio amaro 

L’ umor versate, che dal cor trabocca : 
Chi suonerà la tua zampogna, o caro? 
Chi alle tue canne appresserà la bocca? 
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Chi ardirà teco collocarsi a paro ? 

Qualunque labbro quelle canne tocca 
Sente il calor delle tue labbra, e inspira 
11 tuo flato, che dentro ancor s’ aggira. 

Tra le mobili arundini s* addestra 

Tua voce a riprodur l’Eco solinga: 

In traccia andrò di Pane ; alla sua destra 
Affiderò la dolce tua siringa; 

Ma forse egli la mano e la maestra 
Bocca appressarvi non vorrà guardinga, 
Temendo, se vien teco al paragone,' 

Secondo rimaner nella tenzone. 

Te sospira Tamabil Galatea, 

Che tu allettavi a le marine spiagge, 

Quando al tuo fianco ella fuggir solca 
Di Polifemo le mante selvagge. 

Non più il tuo suon, diverso oh quanto ! bea 
Lei, che da Tonde a contemplarti tragge ; 
Dimentica del mar pascendo or viene 
1 bovi tuoi per le romite arene. 

Incominciate il pianto, incominciate. 

Siculo Muse. Oliimè! col tuo trapasso 
Sonsen le grazie de le Muse andate. 

Delle vergini i baci, i baci, ahi lasso! 

De’ garzonetti ; in atto di piotate 
Gemon gli Amor sul sepolcral tuo sasso. 
Venere t’ama e di men forte affetto 
Daciò Adon moribondo, il suo diletto. 
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0 re de’ fiumi risonanti, altero 

Meleto, or nova angoscia ecco ti colse: 

Quel dolce labbro di Calliope, Omero, 

Da pria la morte col suo strai ti tolse; 
Piansero allor le tue correnti il fiero 
Caso del figlio, e il mar teco si dolse; 

Or novamente ti consumi in duolo, 

Chè rapito deplori altro figliuolo. 

Ambo eran cari ai fonti : all’ Aretusa 

Un beve, l’ altro ove Ippocrene nasce ; 

Elena e Menelao d’ Oraer la musa 
Canta e d’Achille la virtù, l’ ambasce; 

Bìon guerre e dolor trattar ricusa. 

Tratta zampegne, e pastor canta, e pasce 
E mugne il gregge, e amor desta e nutrica, 
E insegna baci e Venere s’amica. 

Struggetevi in dolor, siculo dive, 

Ch’ ogni rocca si strugge, ogni cittade : 

Per per Esiodo e Pindaro men vive 
Querele le beotiche contrade ; 

Men doglia per Alceo le lesbie rive. 

Le rive cee pel lor poeta invade ; 

Paro assai più d' Archiloco te brama. 

Te Mitilene, non più Saffo, chiama. 

A ognun, che da le Muse il dono s’ ebbe 
Dell’ eloquente pastorale verso, 

11 tuo fato crudel, Bione, increbbe; 

L’ onor di Samo, il Sicelida, ò immerso 


Digitized by Google 



430 


•0 

Nel lutto, e quel che tra i Cidonj crebbe 
Col bel guardo a veder ilare e terso, 

Licida, plora ; appo l’ Menta s’ ange 
Fileta; e il gran siracusano piange. 

E anch’ io del verso doriese erede, 

Aneli’ io che al canto pastoral m’ addestro. 
Interprete del duol, che Ausonia flede. 

Gemo per te, che fosti a noi maestro; 

Noi, discepoli tuoi, larga mercede 
Redammo di tdsori e vivid’ estro ; 

Festi de’ tuoi tesori agli altri dono, 

A me legasti de’ tuoi carmi il suono. 

Orsù l’egra canzon, sicule suore. 

La canzone, che in lagrime si perde ! 

La debil malva, che nell’ orto muore, 

Il crespo fior d’ aneto, e 1’ apio verde 
A la lieta stagion rinnova il fiore, 

A la stagion d’ aprile si rinverde ; 

Ma noi, che senno e forza abbiam virile. 
Morendo siam da men d’ un fior d’ aprile. 

Noi, se la falce del destin ne miete. 

Entro oscura dormiam profonda fossa; 
Sotterra noi dormiam lunga quiete. 

Lunga, infinita, che non vien mai scossa : 

E voi pure sotterra ora tacete. 

Del mio Bione venerabil ossa ; 

Tace Bion, le rane dan fastidio ; 

Cosi piacque a le Ninfe ; io non le invidio. 
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Sciogliete al crepacuor, sciogliete il freno, 
Siculo Muse. Il labbro tuo s* aperse 
Ohimè, a venen, micidial veneno ! 

Come il tossico in miei non si converse. 
Quando il labbro toccollo e accolse il seno ? 
Qual uom crudel mescè, quale s’offerse 
A propinarti la mortai bevanda? 

Oh, nemica del canto alma esecranda ! 


Incominciate il funebre cordoglio. 

Siculo Muse, incominciate. I rei 
Giustizia aspetta. Intanto al ciel mi doglio 
Mescendo al comun pianto i pianti miei. 

Io pur di Fiuto presentarmi al soglio, 

Com’ Ercole ed Ulisse e Orfeo vorrei, 

Per veder, se Pluton tuoi carmi ascolta, 
Ed udirti cantare anco una volta. 


Si, a Proserpina un siculo s’addice 
Soave carme ; siciliana è anch’ essa, 

E trastullossi sull’ etnea pendice 
E in dorico sermon s’ è un giorno espressa. 
Tu n’otterrai mercè: come Euridice 
Al dolce canto fu d’ Orfeo concessa. 

Te a noi ridonerà : deh ! Orfeo foss’ io, 
di’ espugnerei de’ regni averni il Dio. 
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ODE. 

Oh ventura! L’Italia è concorde! 

Convenuti dal monte, dal piano 
Son testé nell’ afflitta Milano 
Cittadini di cento città. 

Son venuti, quai figli a la tomba 

Del lor padre, a dar l’ ultimo vale 
Dei Promessi all’ autore immortale. 

Al cantor dell’ ausonia unità. 

In quel di, che il drappel della Morte 
Si slanciò contro il fero Enobardo, 

E, atterrato il regale stendardo, 

Di vittoria intonò la canzon, 

Quel di liberi pur, ma dolenti 
I figliuoli degl’ insubri eroi 
Onoràr, sette secoli poi. 

Della fé, della patria il campion. 

In quel di, che a magiari e schiavoni 
Battaglion veterani, superbi 
Resistette un manipol d’imberbi. 

Dove il Mincio si versa nel Po, 

Cinque lustri decorsi, i fratelli 
Sorvissuti, a mestizia dipinti, 

Pregàr requie al Tirteo, ch’agli estinti 
Giovinetti il coraggio inspirò. 
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Chi mai dice, che fiacca ed inferma 
È la donna dell’ Alpi e del mare ? 

Che da folli, da misere gare 
De’ suoi figli essa ha lacero il sen ? 

Chi mai disse, che il genio latino 
È smarrito, o traligno ed inculto T 
Chi mai scrisse l’ignobile insulto. 

Che l’Italia è dei morti il terren? 

Su, stranieri, mostrateci un solo 
Nelle vostre superbe contrade, 
Nell’antica, o nell’ ultima etade, 

Che sia stato di tutti l’ amor, 

Come questo, che un popolo intero 
Accompagna piangendo alla fossa? 
Uno solo, cui render si possa 
Tal trionfo di funebri onor ? 

Dove il merto onoranze riceve 

Dalle plebi, dai grandi, dal trono. 

No, che r alme avvilite non sono. 

No, che il popol degener non è. 

Quest’ è il popolo ancor de’Scipioni, 

Dei Lombardi alle prime crociate ; 
Quel che vinse le cinque giornate ; 
Quel che l’Austria allo Stelvio battè. 

Quest’ è il popol dai mille poeti, 

Ch’ha il segreto d’ogni arte gentile ; 
Che tre volte fe il mondo civile 
Con gli altari, i commerci, il saper. 
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È la terra di Dante, Colombo, 

Galileo, Raffaello, Gioberti, 

E raiir altri, raen ricchi di merli. 

Ma pur grandi fra i grandi stranier. 

Aure molli di laghi e marine 

E splendor di stupendi vulcani 
Fan l’Italia delizia d’ estrani, 

Fan l’Italia d’Europa il giardin. 

Questa patria si grande, si bella. 

Che salvammo da mille perigli, 

Bella e grande lasciamola ai figli. 
Avviata ad eccelsi destin. 

Sull’ avel di Manzoni giuriamo 

Voler sempre esser liberi ed uni ; 
Giuriam tutti imitar dei Comuni 
L’ardimento, se d’uopo sarà. 

Armi abbiamo, abbiam leggi. Statato, 

Re, che in Roma ha compito il riscatto , 
Se qualcun vorrà rompere il patto. 

Non compianto esecrato morrà ! 


FINE. 
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(1) pag. 3. Dall’epoca, in cui fu per la prima volta 
pubblicata colle due che seguono, questa satira, cioè 
nel 1869. 

(2) pag. 5. Sarebbe quasi inutile avvertire che qui 
s’allude a quei gerenti di giornali dencagogici, che ven- 
gono comunemente qualificati per teste di legno. 

(Z) pag. 1. Parini, a dir vero, racconta in diverso modo 
il fatto dell’ alloro all’ osteria. Bice che un povero poeta 
non avendo di che pagar lo scotto cedette il proprio 
lauro all’ oste ; che questi 1’ appese per insegna sopra la 
porta ; che Apollo, veduto ciò, diede nei lumi, 

E il lauro strappò giù 

Dai crini e disse : lo non ti stimo un fico. 

Vanne lungi da me, 

E al colmo dell’ infamia oggi t’ appresta. 

Disse: e a un dottor mio amico 
Ne coronò la testa. 

E Salvator Rosa nella satira li. 

Quindi è, che dove a pena eran già visti 
Nelle accademie i lauri e nei licei. 

In fin gli osti oggidì ne son provisti. 

(A) pag. 8. Senza ricordare il disprezzo che in Atene 
seguitava coloro, che ne’ cittadineschi dissidj non si di- 
chiaravano apertamente per l’uno o per l’altro partito, 
basti, rispetto a eotestoro, che accendono in politica un 
moccolo a Dio e un altro al diavolo, e" però sono spiacenti 
a questo e a quello , buttar loro sul viso le roventi pa- 
role scritte per essi da Dante nel canto 111 dell’ Inferno. 
Meglio, per Dio! uno scoperto comunardo, che un essere er- 
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mafrodito, il quale dopo aver fatto da soprano in un 
crocchio di malcontenti, passa in altro ritrovo, e guar- 
datosi ben bene attorno , trova di sua convenienza farvi 
r accompagnamento alla musica dei moderati. Dante dice 
averne veduto di costoro un’ innumerevole tratta ; e 
disse il vero, dipingendo, come è solito di fare, il mondo 
di laggiù coi colori del mondo di quassù. 

(^) pag. 9. Minerva e Nettuno fecero una scommessa, 
chi di lor due, battendo la terra, fosse capace di farne 
sbucare più bella e pregevole cosa. Minerva picchiò col- 
r asta e fece spuntare un olivo ; Nettuno col tridente e 
fece balzar fuori un cavallo. Gli Dei, arbitri della que- 
stione, sentenziarono in favor di Minerva. 

{iò) pag. 10. Leggesi nel Libro, delle Origini Italiche 
di Angelo Mazzoldi al Gap. Vili : rr Tutti gli scrittori che 
parlarono degli antichi popoli d’Italia, fecero menzione 
di un comune ceppo , di cui si conservò memoria nella 
denominazione dì Aborigeni. Gli stessi Greci che avevano 
fatto proposito di arrogare al paese loro tutte le nostre' 
tradizioni, dovettero confessare avere avuta la sede loro 
in Italia popoli civili , che non vi erano venuti da alcun 
altra parte. Dionigi d’ Alicarnasso reputò , oltre gli Abo- 
rigeni, i Tirreni un popolo naturale d’ Italia. Tra le fa- 
vole, da cui furono abbellite o disfigurate tutte le antiche 
memorie storiche , noi troviamo radicata nelle credenze 
popolari degl’ Itali antichi quella che i primi loro proge- 
nitori fossero qui nati dallo selve. > Secondo il Mazzoldi 
e Aborigeni e Tirreni e Pelasghi e Oceaniti e Uranidi e 
Titani e Atalantì son tutta roba italiana , nata qui e di 
qui emigrata su tutto le coste del bacino mediterraneo 
per isfuggire ai naturali cataclismi del suolo o per altre 
cagioni ; onde se ne deduce che la penisola italica è stata 
la culla e la fiaccola della civiltà occidentale , per non 
dire del mondo. Il Mazzoldi in queste sue Origini e il 
Gioberti nel Primato sono i due poeti delle storie primi- 
tiva e moderna degl’ Italiani. Oggidì la questione delle 
origini si dibatte dagli etnologi e dai geologi ; ma non 


Digilizod by Google 



441 

sarà forse inutile un qualche giorno , quando cioè le età 
(Iella pietra, del bronzo e del ferro saranno meglio dicife- 
rate, aprire il libro del Mazzoldi e col sussidio dei criterj 
forniti dalle moderne scoperte preistoriche intorno al- 
r uomo primitivo cercar e trovar forse in quell’ arsenale 
di citazi(3ni e tradizioni antichissime oscure e sconnesse, 
le fila di una storia, che tutti aspiriamo a conoscere. 

("ì) pay. II. Si allude all’epoca delle fiorenti città 
marinare. 

(8) pag. 14. Questi versi io scrissi tosto dopo i disa- 
stri di Custozza e di Lissa. Da quell’epoca le condizioni 
della milizia italiana mutarono siffattamente, che v’hanno 
tutte le ragioni a sperare, quei rovesci non si rinnovino. 

(9) pag. 15. È inutile parlare di riforme nelle scuole, 
se non si comincia dall’ alto : la piaga più perniciosa è 
nella indisciplina e fiacchezza di certo università. Un po’ 
di organizzazione militare in quelle regioni, e un po’ più 
di vecchia filosofia italiana non sarebbero fuor di pro- 
posito. 

(10) pag. 17. Nel libro Vili dell’ Eneide Evandro narra 
ad Enea : 

Haec nemora indigenae Fauni, nymphaeque tenebant, 
Gensque virùm truncis, et duro robore nata : 

Queis neque mos, neque cultus erat: nec jungere tauros, 
Aut componere opes norant, aut parcere parto : 

Sed rami, atque asper victu venatus alebat. 

Primus ab aetherio venit Saturnus Olympo, 

Arma Jovis fugiens, et regnis e^ul ademptis. 

Is genus indocile, ac dispersum montibus altis 
Composuit, legesque dedit, Latiuraque vocari 
Maluit ; bis quoniam latuisset tutus in oris. 

Aureaque, (ut perhibent,) ilio sub rege fuere 
Soecula : sic placida populos in pace regebat. 

Deterior donec paullatim, ac decolor aetas. 

Et belli rabies, et amor successit habendi. 

(11) pag. 19. Le Pelli Rosse, selvaggi indigeni d’Ame- 
rica in istato di perpetua ostilità cogli Stati Uniti , elio 
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li vanno sempre più decimando e respingendo dalle loro 
native praterie e selve , ove errano a caccia di bufali , 
hanno ancora il barbaro costume di conficcare mani e 
piedi i prigionieri a terra , accendere sul loro ventre il 
fuoco , e danzar loro intorno ridendo e schiamazzando 
diabolicamente. 

(12) pag. 19. King , unico superstite di una carovaaa 
partita da Mehlbourne per l’interno dell’Australia nel 1860, 
racconta d’ aver incontrato nel suo disastrosissimo viag- 
gio varie brigatene di nomadi indigeni negri, ignudi, di 
indole mite e benevola, allo stato perfettamente primi- 
tivo, che si pascevan di nardoo , specie di crittogama di 
([uelle paludi , e gli presentavano dei sorci a mangiare , 
come regalo squisito, e lo invitavano a danzar con loro. 

(13) pag. 21. Qui non è questione di incivilimento, ma 
di origini , ossia dell’ uomo primitivo che venne ad abi- 
tare l’Italia; giacchò non ò da supporre che esso sia ca- 
scato dalla luna, o germogliato dalla terra, come già gli 
uomini armati , dalla seminazione dei denti del drago , 
secondo la favola. E poiché tutte le storie parlano di un 
popolo siculo e di un aborigene , che non si sa da che 
parte sien venuti, ma che si ritengono anteriori al pe- 
lasgo ed al tirreno , immigrati od emigraj^i per mare , 
secondo le varie opinioni, così è lecito credere con alcuni 
moderni che i primissimi abitatori d’ Europa e d’ Italia 
vi venissero per le vie dei monti dall'Asia, culla del ge- 
nere umano, dopo 1’ epoca de’ ghiacciaj d’ Europa ; e di- 
ciamo per le vie dei monti o non del mare ; perocché 
quegli uomini ancora allo stato di divagamento ferino, 
secondo Vico, erano ben lontani dall’ immaginarsi che il 
mure potesse essere navigato. Alazzoldi stesso , il poeta 
delle origini , cita molti luoghi , tra cui uno dello stesso 
Vico, per dimostrare che i popoli primitivi dell’ Asia non 
conoscevano 1’ arto del navigare , per venire a conchiu- 
dere che ossa venne inventata e praticata primamente 
dai pelasghi italiani. Questi Aborigeni adunque di miste- 
riosa provenienza non sarebbero che discendenti di que- 
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gli uomini primitivi che cran discesi mano mano dai monti 
a piantare le palafitte nei terreni paludosi e boscosi cosi 
d'Italia, come d’altre parti d’Europa. Ed i Palasghi non 
sarebbero che gli stessi Aborigeni , passati dallo stato 
selvaggio a quello di relativa civiltà , e diventati navi- 
gatori , so si vuol dar ascolto a Mazzoldi ; se no, sareb- 
bero popoli venuti più tardi d’ oltremare in Italia. 

(14) pag. 21. rr Posuitque Dominns Cal'n signum, ut 
non interficeret eum omnis qui invenisset eum. 

Egressusque Ca'in a facie Domini, habitavit profugus 
in terra ad orientai em plagam Eden. — Gen. Gap. IV. 

(15) pag. 21. La predicazione del Vangelo. 

(16) pag. 22. I Papi. 

(17) pag. 24. Niuno potrà mai spiegare i principj della 

natura , senza ricorrere al sovrannaturale , nè accordare 
gl’ intelligibili, senza 1’ ajuto del sovrintelligibile ; perchè 
il miracolo è tanto necessario nell’ ordine delle cose per 
dichiarare l’origino delle leggi fenomeniche, quanto il 
mistero è richiesto nel giro delle cognizioni por istabilir 
r armoni^ fra le verità razionali 

Il mistero è fornito dalla rivelazione e dalla ragione in- 
sieme accoppiate. — Gioberti. Prim. 

(18; pag. 24. Favilla dicono i botanici quella materia 
semifluida che il budello pollinico introduce durante la 
fioritura neil’ ovario , e più propriamente pel micropilo 
nella cavità embrionale dell’ ovolo. È la fovilla che dà 
principio e vita all’embrione, forse per opera de’ corpu- 
scoli contrattili, eh’ ossa contiene. Ma come ciò?.... Chi 
mai lo sa? Non v’ha potenza di microscopio o di ragio- 
namento, che riveli o dimostri questo, che è uno dei mille 
misteri della natura , il mistero della vita. 1 materialisti 
han creduto vedere dei fitozonrj in quei corpuscoli ; ma 
in tal caso un igrometro qualunque sarebbe altresì un 
fltozoario. 

(\d) pag. 27. Malmantile , poema giocoso-satirico in 
dodici Cantari di Lorenzo Lippi (Pirlone Zipoli^, buon pit- 
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tore del seicento. Il nome del poema viene da un castello 
diroccato a dieci miglia da Firenze , che a sua volta lo 
derivò da malum maritile, cattiva tovaglia, per il suci- 
dume e 1’ avarizia, con cui vi venivano alloggiati e ser- 
viti i forestieri , come in certe locande odierne , eh’ io 
conosco. Ma al tempo della guerra narrata dal nostro Pir- 
lone doveva essere altra cosa, perchè egli dice, che 

V’ è 1’ aria buona, azzurra, oltramarina : 

E non vi manca latte di gallina. 

(20) par/. 28. Celidora era appunto la cugina di Bal- 
done, la quale moveva con esso lui al riacquisto del ca- 
stello ; e Bertinella era la vecchiaccia usurpatrice di esso. 

(21) pag. 31. Sono note le diatribe, cui diede luogo il 
consiglio di battersi , dato da Emilia al proprio padre 
Mario Amari Atto IV scena V nella commedia II Duello 
del Ferrari. Quel Va a batterti =. soddisferà, noi 
nego , i cavalieri del codice d’ onore , perchè si vedono 
aperta una porta affine di recarsi in sul terreno ; ma 
sarà sempre una contraddizione con tutto il retto della 
commedia, contraddizione che lascia delusi gli spettatori 
di buona fede. Sempre questi mezzi termini inconciliabili 
colla giustizia e colla morale l 

(22) pag. .31. L’ Alfieri nella sua Satira rr 7Z Duello 
dopo aver biasimato ~ le duellavi ostrogotesche fole — 
conchiudo anch’ egli con questa manifesta contraddizione 

Minor mal reputando il barbaro uso. — Certo che 
quando è inevitabile o l’uno o l’altro di due mali, si dee 
procurare che avvenga il minore ; ma sapete , qual era 
il maggior male che l’ Alfieri intendeva evitare col duello. 
Era questo ; che le loro signorie aristocratiche non ve- 
nissero insultate dai vigliacchi plebei. E così, posti sulla 
bilancia qui l’onore di un nobile e qui la vita di un cit- 
tadino qualunque, s’ ha da far più conto di quello che di 
questa. Non mi meraviglio, che i cavalieri de’ tempi no- 
stri adducano la satira dell’ .\lfieri e principalmente i 
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versi, coi quali essa fluisce, come testo di vangelo. L’ i- 
pocrisia del proclamare che la legge è eguale per tutti 
e poi farsi una legge speciale pei proprj capricci, la legge 
del preteso codice d’ onore , il più illiberale e tirannico 
dei codici, e la codardia del temere più il rimprovero 
degli uomini, che quello della coscienza, non sono sven- 
turatamente vizj molto rari ai dì nostri. Ma ciò , di cui 
mi meraviglio, è che quello spirito superiore e indipen- 
dente dai pregi'idizj , che era Vittorio Alfleri , siasi qui 
dimostrato fautore di una delle più immorali costumanze 
dell’epoca sua, non meno che della nostra. E non so dove 
trovarne la ragione, se non in ciò, che forse egli intese 
scusare sè stesso dello scontro e della ferita che n’ebbe 
in Londra per cagione poco onorevole cosi per lui, come 
pel suo avversario. Però il suo argomentare non fa sen- 
tenza ; egli è un avvocato in causa propria ; Cicero prò 
domo sua. 

Ogni plebeo scrittor vuol far secura 

Sua pancia e il tergo, il duellar dannando: 

Ma di ciò scriva sol chi da paura 
Sciolto, impugnò pria della penna il brando. 

Questi versi si presterebbero meravigliosamente ad 
una satira ; se non che la riverenza al sommo .Astigiano 
farà trattenere chiunque dall’ usare contro di lui quella 
sferza, eh’ egli ha con tanta franchezza e frutto maneg- 
giata contro i vizj altrui. Ma non parrà temerità il ri- 
spondere almeno, che uno scrittore, per plebeo che sia, 
quando scrivo contro il duello, si troverà sempre in buona 
compagnia ; in secondo luogo , che il supporre paura in 
chi condanna o rifiuta un duello, è per lo meno un asse- 
rir cosa senza provarla ; in terzo luogo che 1’ obbligo di ’ 
faro un duello per aver il diritto di scrivere intorno al 
medesimo , ò quanto si può dire di strano. Ci perdoni il 
lettore questo breve cemento ad una satira, che del re- 
sto ha dei pregi notevolissimi , come in genere tutto ciò 
che è uscito dalla penna di quella sdegnosa e fiera ani- 
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ma, che non ha temuto affrontare in tante altre cose 
l’impopolarità de’ suoi contemporanei; cosa, che non si 
senton capaci di fare i pigmei, che adducono a testo qual- 
che sua meno felice sentenza. 

(23) pag. 32, L’oracolo del si e del no, cioè i Giurati, 
la cui istituzione, eccellente in sè stessa, ha dato luogo 
a sorprese tali da far nascere la convinzione generale, 
debba essere modificata e corretta. 

(24) png. 33. Ha il timor del ridicol xìrop>rio albergo 

In ridicoli cor. 

Questa sentenza par contraddire quella d’ Orazio 

Ridiculum acri 

Fortius et melius plerumque secat res ; 
ma io parlo del ridicolo in bocca ai Momi , Orazio di 
quello sulle labbra di Aristofane ; che è cosa molto di- 
versa. 

(25) pag. 36. Nettuno aveva fatto un toro , Vulcano 
un uomo , Minerva una casa. Momo li mise in canzone 
tutti e tre, dicendo a Nettuno che il suo toro non aveva 
le corna a posto per fare più effetto ; a Vulcano , che 
l’uomo doveva avere una finestrella al cuore; a Minerva, 
che la sua casa era difettosa per questo , che non la si 
poteva trasportare lontano da incomodi vicini. Nettunb 
lasciò il toro com’ era , e fece bene. Neppure Vulcano 
dette ascolto a Momo : il cuore dell’ uomo restò, chiuso. 
Ha fatto bene ? Dalla bocca degli uomini è impossibile 
saperlo schiettamente , appunto perchè manca la fine- 
strella al cuore. Minerva, dea della sapienza, ancor meno 
si curò delle critiche del dio buffone. 

(26) pag. 37. Chi vuol avere un’ idea della corruzione 
portata in teatro dai mimi nei bassi tempi dell’ impero 
romano, legga la breve, ma erudita operetta di Scipione 
Maffei sui Teatri antichi e moderni, scritta in confuta- 
zione del libro , o libello del Concina = De spectaculis 
theatralibus. — 

(27) pag. 38. — 1 giullari del medio evo , ben diversi 
dai trovatori, erano buffoni di corte che storpiavano colle 
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proprio labbra malediche c licenziose le altrui romanze , 
incapaci, com’erano, di comporne delle proprie. Vennero 
tanto a noja a Federico II , che n’ ordinò lo sfratto dallo 
corti de’ suoi baroni. 

(28) pag. 38. Sono noti il poco scrupolo di Leone X 
e d’ altri Papi del cinquecento nella scelta delle commedie 
che dovevano rappresentarsi in Vaticano , e la disdice- 
vole famigliarità del primo coi più volgari buffoni della 
sua corte. 

(29) pag. 38. Arlecchini , Brighella , Pantaloni e somi- 
glianti maschere invasero nel seicento i teatri italiani , 
recitandovi commedie a soggetto, cioè dal dialogo triviale 
e sconcio oltre ogni dire, inventato li su due piedi dagli 
attori per riscuotere coi lazzi il plauso della platea. 

(30) pag. 49. Si dette alcuni anni or sono il caso co- 
mico, che qualche candidato in occasione d’esami di li- 
cenza liceale tradusse bravamente un periodo , che la 
Commissione Centrale Esaminatrice aveva ad arte, o per 
qualsivoglia altro motivo, omesso dal testo di Senofonte 
proposto a volgarizzare. 

(31^ pag. 62. Giuseppe Zenoni, buon musico ed ottima 
pasta d’ uomo faceto , stato lunghi anni organista della 
cattedrale di Sondrio, tra le altre bizzarie di sua gioventù 
raccontava anche questa , d’ essersi una volta fisso in 
capo di voler trovar modo di volare. .Adattatesi pertanto 
certe ali di sua invenzione , montò un giorno sopra un 
tetto por farne l’esperimento alla presenza di varj spet- 
tatori. Già stava ritto sulla grondaja con un ombrello in 
mano, che doveva servirgli cli-paracadute, quando s’ac- 
corse del padre che pian piano sbucava dall’ abbaino per 
trattenerlo e sconsigliarlo dal pericoloso tentativo. Ve- 
derlo, spiccare il volo, urtare contro il muro di una casa 
rimpetto, e cascare a terra, riportando alcune contusioni, 
fortunatamente non gravi, fu un punto solo. N’ era stata 
causa quel traditore d’ un ombrello , che pel peso della 
persona s’ era rivoltato coi raggi in su. 

(32) pag. 64. È proverbialo il doppio significato che 
si dà al motto da Mazzini scritto sulla sua bandiera : Po- 
polo e Dio. 
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(33) pag, 66. L’ ippogi’ifo è il cavallo alato, in groppa 
al quale Astolfo salì al mondo della luna per prendervi , 
fra mille altre che vi stanno , 1’ ampolla del senno d’ Or- 
lando, divenuto pazzo per amore. 

(34) pag. 67. Gian Luigi Fieschi nel 1547, Giulio Ce- 
sare Vacherò nel 1628 e Raffaele Della Torre nel 1672 
tramarono la rovina dello stato libero di Genova , loro 
patria. Botta osserva che Roma ebbe un solo Catiliua ; 
Genova n’ebbe per lo meno sei; il Vacherò e il Della 
Torre fra i più scellerati. 

(35) pag. 89. Si allude alla piena del Mallero, che di- 
strusse nel 1834 buona parte della città di Sondrio , cioè 
32 case , e tutta la campagna sottostante converti in 
àrido greto. Potenti dighe erette dopo quell’ epoca ten- 
gono in freno il rabbioso torrente. 

(36) pag. 91. La storia distinguerà due Garibaldi; uno 
vissuto prima di Aspromonte , e l’ altro dopo. Io parlo 
sempre del primo. 

(21) pag. 96. Re Vittorio Emanuele , quando nel 1859 
stava guerreggiando e cacciando gli Austriaci dalla Lom- 
bardia, intanto che Garibaldi operava allo Stelvio e al 
Tonalo, accolse dalle mani di cittadini valtellinesi, pre- 
sentatiglisi, una magnifica carabina in dono, e disse loro: 
iz: Quest’ arma sia quind’ innanzi lo stemma della vostra 
nobile Valle. = 

(^38^ pag. 98. I Principi di Savoja , Umberto ed Ara&- 
deo, visitarono nel mese di Agosto 1860 la Valtellina in- 
fino allo Stelvio. 

(39^ pag. 99. Antonio Rota di Sondrio , Ploncher En- 
rico e De-Giacomi Francesco di Chiavenna, rappresenta- 
rono la Guardia Nazionale valtellinese al Tiro di Venezia, 
e vinservi la bandièra d’ onore , che ora si conserva in 
Sondrio nel palazzo della Prefettura. 

(iO) pag. 106. Questa è la più bella nota che io possa 
apporre ai miei versi ; come quella che allude al glorioso 
fatto d’armi dell’ 11 Luglio 1866 sullo Stelvio; nel quale 
i due battaglioni della Guardia Nazionale valtellinese, sotto 
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il comando del valtellinese Colonnello Enrico Guicciardi, 
assaliti ed assalitori nel medesimo tempo, respinsero, in- 
seguirono e dispersero, dopo sedici ore di combattimento, 
più di duemila agguerriti cacciatori tii’olesi, uccidendone 
buon numero e facendone prigionieri settantacinque. 

f41) pag. 106. Vedi Nota n. 39. 

(•12) pag. 116. Epist. 1. ai Calati. 

(43) pag. 142. Dichiaro che per l’esattezza del linguag- 
gio tecnico in questa e nella seguente marinaresca ho 
ricorso alla esperienza e dottrina del mio concittadino 
Cav. P. .Aristofane Calmi, capitano di fregata nella R. Ma- 
rina da guerra. 

(44) pag. 143. Il Regolamento per le manovre da ese- 
guire affine di evitare gl’incontri delle navi in mare, è 
lungo, complicato e di non facile ritenzione. Perciò venne 
in mento a Tommaso Cray di compendiarlo in sedici ver- 
si, di facile percezione, che si procurò di far tradurre in 
tutte le lingue delle nazioni che si danno al mare, e cosi 
ridotto ffaiparare indistintamente da tutti i marinai, lo 
ebbi sott’ occhio i testi inglese e tedesco. 

(45) pag. 381. Nel tradurre la Poetica d' Orazio pre- 
ferii valermi della vecchia edizione, nonostante la dispo- 
sizione evidentemente disordinata delle parti ; perchè è 
quella che continua ad essere in uso nelle scuole. Affron- 
tai, primo, ch’io mi sappia, il tentativo della rima, per 
facilitare, non so con qual fortuna , la ritenzione a me- 
moria degli utilissimi precetti d’ Orazio. Non parlo del 
Raiberti, che fece, non una traduzione, ma una .arga pa- 
rafrasi in dialetto milanese. 

(AQ) pag. 433. Recitata in Sondrio il 1. Giugno 1873, 
giorno dello Statuto, in occasione che si celebrava la fe- 
sta scolastica letteraria in commemorazione di Vincenzo 
Gioberti. 

(47) pag. 435. 29 Maggio 1176, Battaglia di Legnano. 

(48) pag. 435. 29 Maggio 1848, Battaglia di Curtatone. 
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